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Napoli 9 Aprile 1842. 


Vista la dimanda del Tipografo Paolo de Simone, il 
quale desidera di porre a stampa T opera intitolata : V In- 
gegnere e F Architetto Civile , Amministrativo e Giudiziario 
nel Regno delle Due Sicilie al Secolo XIX. Osservazioni per 
Camillo Zocchi : 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore il P. D. 
Vincenzo Spaccapictra : 

Si permette che T opera suindicata si stampi \ però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non si 
darà , se prima lo stesso Revisore non avrà attestalo di 
aver riconosciuto esser la impressione uniforme all’ origi- 
nale approvato. 


Il Consultore Presidenti. 

A. di SELEUCIA. 

Il Segretario Generale e Membro della Giunta 
Gaspaee Selvaggi. 
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AL LETTORE 


ha è tale a questi dì la condizione civile de- 
gl Ingegneri ed Architetti relativamente alle am- 
ministrative , civili e giudiziarie cose , che ne 
spinge , massime per le ultime , a pubblicare que- 
ste poche riflessioni. Ma non tulli gli esercen- 
ti V architettonica scienza e nostri colleghi ne sen- 
tono la necessità ( sventura prima di nostra clas- 
se ! ) ; poiché, e quei molti chea buon diritto so- 
no maestri e duci di questa nobil branca di scien- 
ziati artisti , e quelli che , una a nostri colleghi , 
consorti ne sono ancora , siamo sicuri , anzi n' ab- 
biamo l ardimento , faranno plauso , non alle pre- 
senti osservazioni che per lo scarso intendimen- 
to malamente dicemmo , ma al semplice scopo 
di esse , cioè , di far cosa che infinitesimalmente 
alla pubblica utilità e nostro decoro ridondi ; gli 
altri poi cui tocca sorte diversa , ma propizia , 
forse meritamente per V alto loro sentire in que- 
st ardua professione , e che noi rinvenir non sa- 
premmo , a malincuore ritorneranno per certo su 
queste pagine. Ma in ogni modo essi potran vi- 
ver certi del fatto loro ; poiché o realmente 
sono valenti in loro professione , ed allora queste 
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nostre parole saranno strali di nebbia che non fan 
breccia , e che la polve che forse la nostra mal- 
vagità solleva per ingomberare la loro virtù si dis- 
siperà presto , e hi loro piramide starà ferma , 

.... come torre, che non crolla 

Giammai la cima per soffiar de’ venti ; 

od al contrario avvi alcuno fra loro ( se pur vi 
è ) che troverà vuoto il suo sacco , sappia pure 
che non mancherà lo stesso vento a tenerlo gon- 
fio ; e che noi invano daremmo opera a fo- 
rarlo perchè sgonfiasse ; ed esso avrà sempre il 
sacco pieno , ma sarà un sacco pien di vento ; e 
spaccerà sempre le idtrui idee senza discernimento 
e come proprie. 

Egli è vero , che la verità e V odio madre e 
figlio sono , ma vagliaci il lusingamento , che que- 
ste poche pagine di stampa non debbano fruttar- 
ne inimicizie cd odio : giacche il vecchio dotto 
Architetto ed Ingegnere , F integro Magistrato , 
anzi che guatarci in cagnesco , in vedendo i loro 
colleglli messi a scranna col T ignorante e coll in- 
giusto ( se pure ve n anno e meritino il nome di 
colleglli ) sosterranno queste osservazioni , e solo 
perchè , il vero delle quali nessuna menzogna froda. 

Intanto lusingandoci di giorno in giorno , che 
l' albo degli Architetti Giudiziari , quell albo la 
cui istituzione tanto assever antemente à vagheg- 
giato il Reai Governo , quell albo infine che à 
menato rumore tanto nella classe degli Architetti 
ed Ingegneri , e che pareva promettere a tutti 
coloro che vi comparivano iscritti il tozzo , a vesse 
dovuto ima volta stabilire F eguale distribuzione 
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degli offerì Ai -eh itettonici-J òrensi ci siamo tratte- 
nuti /ino al momento di presentare al pubblico 
questo qualsiasi opuscoletto. Ma scorso essendo mol- 
to tempo che tal albo è affisso su per le mura 
dei tribunali ; e che i nostri nomi come non fosse- 
ro ivi segnati , giacché vanno dimenticati , e dimen- 
ticati forse ingiustamente ; e sicuri che ci morremmo 
in sperando il bene , non possiamo ora non fare 
ciò che non facemmo , giacché in Cielo gli 
Eroi , in questa terra sono gli Uomini. 

Ciò posto , alla Giustizia che è V atlante dei 
troni , il timone del vascello sociale , a questo at- 
tributo di DIO , a questo dovere dei Principi , a 
questo bisogno dell uomo , noi umilmente ci rac- 
comandiamo; come ancora al cospetto del pubblico 
raccomandiamo noi e tanti altri nostri colleghi 
agV integerrimi Magistrati , affinchè volessero be- 
nignarsi almeno affidarci quegli affari che , non 
richiedendo vaste cognizioni , possono almeno con 
onore disimpegnarsi da coloro , come noi , che alla 
classe degli Architetti Giudiziari ultimi per anni 
e cognizioni appartenghiamo. 
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I. OSSERVAZIONE. Poche parole relative 
alla utilità e necessità dell Architettura formcran- 
no r obbietto della osservazione prima. ■ 

II. OSSERVAZIONE. Delle conoscenze che 
debbe avere un Irtgegnere ed Architetto , e perchè 
le scienze esatte > sieno di somma e prima necessi- 
tà sarà discorso in secondo luogo. 

• * 

III. OSSERVAZIONE. Le condizioni generali 
degli Architetti ed Ingegneri dirannosi in terzo 
posta. 

IV. OSSERVAZIONE. Le differenti classi 
degli Architetti ed Ingegneri , ma specialmente della 
Giudiziaria , formeranno V argomento della quarta 
osservazione. 

V. OSSERVAZIONE. Si discorreranno in que- 
st ' ultima osservazione i regolamenti che dovrebbero 
essere le conseguenze delle cose esposte nelle pre- 
cedenti , relativamente all albo degli Architetti 

Giudiziari. 

• >> m 

UN ALTRO PROGETTO. Finalmente pro- 
ponghiamo un altro provvedimento in mancanza di 
quelli già esposti precedentemente ; e sul quale ri- 
chiamiamo particolarmente la mente di coloro che 
ali ' Amministrazione della Giustizia presiedono. 

» *■ 
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Poche parole relative alla utilità e necessità 
delC Architettura. 


Sa bene l’universale di quanto andarono er- 
rati quegli Economisti che il perfeziona niente» 
della civiltà derivar facevano dalle popólazioni , 
dal danaro , dalle letterature ed altro , stabilendo 
le proporzioni, cioè, che a norma dell 1 aumento 
delle prime , della circolazione del secondo e 
dello stato delle altre la civiltà avvanzavasi ; al 
contrario di altri che questa misuravano saggia- 
mente dall’ Architettura , scienza ed arte bella per 
eccellenza. 

Figlia del Genio e dell’ Agricoltura (a) : ove 

(a) Ognun conosce , che la necessità dell’ Agricoltura 
nacque dal moltiplicarsi il genere umano , e che dovette senza 
dubbio influire sui progressi dell’ Architettura. Infatti non 
da per tutto vi erano spelonche , ed a misura che la col- 
tura dei terreni dilatatasi , nasceva la necessità delle abi- 
tazioni vicino ai campi , per invigilare sui medesimi e' di- v 

fendersi dalle variazioni dell’ atmosfera -, quindi, ad imitazio- 
ne delle spelonche, gli Egiziani ed altri popoli della Palestina 
si fabbricarono case di canne intrecciate nei luoghi, ove il 
bisogno richiedevalo , come rapporta Diodoro Siculo lib. i.° 
e Sanconiatone presso Eusebio. E qui cade in acconcio os- 
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essa fiorisce regna ‘l’ abbondanza delle cose neces- 
sarie alla vita e si mantiene la sanità comune ; 
per essa si somministra agli esteri il superfluo, e 
da questi si à quel che ne manca , fabbricando 
navi , porti e moli , aprendo strade , gittando 
ponti , colmando valloni e traforando monti; per 
essa , bonificandosi e disseccandosi terreni paludosi 
e laghi , i luoghi insalubri reudonsi salutari ; per 
essa , arginandosi i fiumi , si difende dalle inon- 
dazioni il circostante terreno ; per essa si abbre - 
viano le distanze , battendo strade di ferro e sol- 
cando contra vento i mari , utilizzando perciò 
la immensa potenza del vapore ; per essa vive l’in- 
digenza , trasformando i più vili materiali in du- 
revoli produzioni , lavorando per la pubblica si- 
curezza ; per essa in fine si tramanda ai posteri 
la gloria della passata grandezza ; quindi a buon 
dritto il Milizia dice (a): T Architettura essere la 
base e la regolatrice di tutte le altre arti. Essa 
forma il legame della società civile. Produce , au- 
mentandolo , il commercio. Impiega le pubbliche e 
le private ricchezze in beneficio ed in decoro dello 

servare P errore di Vitruvio e dei suoi nelP asserire aver 
servito in Egitto di norma ai più sontuosi e superbi edifici 
la rustica capanna *, mentre, congetturando ragionevolmente, 
gli squarci dei monti dell’ Etiopia erano le abitazioni dei 
primi Egiziani, avanti che si riunissero in corpo di nazione, 
vivendo come i Trogloditi; così una grotta piuttosto à ser- 
vito di modello ai primi saggi dell’ Architettura -, vedendosi 
ancora molte grotte presentemente sulle due rive del Nilo, 
e più precisamente fra Korna ed Hubou , dove pretendono 
molli viaggiatori che fosse la residenza dei primi Re di E- 
gitto innanzi la fondazione di Tebe. Valeriani. Nuov. Jllus. 
Istor. Monum. del Bas. ed Alt. Egitto Voi. II ; e Milizia 
Archit. CiviL Pati. /, lib. 7, Cap. II. 

(a) Milizia. Archit. Cimi. Voi. I. # 
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stato , dei proprietari e della posterità. Difende la 
vita , i beni , la liberta dei cittadini. 

La storia , questa maestra della vita , eviden- 
temente dimostra , le scienze e le arti, anzi che al- 
tro, àn dato lustro ai secoli andati; e qui, 
col sullodato scrittore , ricordo, che non le batta- 
glie date dagli Ateniesi , ma quella falange di Geni 
allora viventi innalzava a gran fama il secolo di 
Pericle sino ad Alessandro. Son gli Orazì , i Vir- 
gili , i Ciceroni , i Vitruvì ed i monumenti di 
Agrippa che sublimarono il secolo di Augusto , 
più che le azioni di quell 1 Imperatore. Lo splen- 
dore del secolo dei Medici a chi devesi mai , se 
non a Bramante, Michelagnolo , Raffaello e tanti 
altri ? Non furono le scienze e le arti , che illu- 
strarono il secolo di Luigi XIV ? Non furono in- 
fine , aggiungo, una alle sue gloriose gesta, quei 
grandi monumenti costrutti presso noi, sotto il re- 
gno felicissimo di CARLO ili, che a LUI proccu- 
rarono l 1 immortalità ? Da chi ripete la sua feli- 
cità il secolo XIX nel nostro paese , se non dallo 
immenso numero delle opere pubbliche y nuove 
per noi (a) , e per le quali si segnerà nei fasti dei- 

fa) Al regno di Napoli l’ Italia è debitrice di aver ve- 
duti in essa i primi due ponti sospesi a catene di ferro sul 
Garigliano e sul Calore , il primo nomato ponte Ferdinan- 
deo, ponte Cristina l’altro. Napoli è la prima che in que- 
sta penisola abbia battute le prime strade a rotaie di ferro. 
1 porti a moli traforati , secondo le dottrine del Chiaris. 
Ingegnere fu Giuliano de Fazio , lavoro di buona struttura 
Idraulica , l’ isolelta di Nisida potrà vantare. E tante e tante 
opere pubbliche ( che tralasciamo enumerare non essendo 
nostro argomento ) vedonsi nascere alla giornata in tutta 
la estensione del Regno delle due Sicilie , mercè le prov- 
videnze dell’Augusto Principe che ne governa , (equi sen- 


Digitìzed by Google 



la immortalità un’ epoca gloriosa dell’ impero dei 
BORBONI , sotto il reggimento del degno pronipote 
di CARLO III, nostro padre felice e nostra delizia 
FERDINANDO il? 

L’ Architettura fu che formò 1’ unico oggetto 
deli! orgoglio del primo impero che su tutto il 
mondo aveva spiegata sua gloria , dopo il colmo 
della prosperità di tanti e si tanti trionfi , e che 
perciò si videro innalzare quei monumenti super- 
bi e magnifici, degni della maestà romana , dei 
quali si crederebbe favolosa l’esistenza , se non ne 
parlassero quelle venerande reliquie. Uno sguardo 
al tempio della Pace, a questa opera massima dello 
sforzo dei Romani , uno sguardo solo e basta (a). 

Cadeva la romana potenza e declinava l’Ar- 
chitettura , fino a che i barbari seppellirono, mi- 
nando, quelle magnifiche opere. Risorgeva al se- 
colo XVI la capitale del Mondo , anch’ esse le 
arti belle, guatando con orrore quelle rovine, rin- 
vigorivano , sino a giungere al punto cui trovansi 
presentemente. 

Queste poche parole bastevoli sono per dire 
la necessità ed utilità dell’Architettura, e, non 
essendo primo nostro obbietto discorrerne , sem- 
brerà inutile il dilungatisi ; solo ripetiamo , che 
fu sempre mai 1’ Architettura sola a preferenza 
studiata in ogni tempo incivilito, e fino all’epoca 
nella quale ogni altr arte taceva, nel medio evo , 

tiamo l’obbligo di dirlo) secondato dall’Ecc. Cavaliere gran-cro- 
ce Santangelo , Ministro Segretario di Stato degli Affari In- 
terni , il quale a non comune filantropia accoppia un amore 
e gusto speciale per le arti e le pubbliche opere. 

(a) Jlondelel Arte di Edificare Voi. 7, pag. V. 


la sola Architettura vedeva ergere i suoi monu- 
menti. 

Terminiamo col ricordare, a sempre più in- 
nalzare l’ Architettura , che Platone nella sua re- 
pubblica, volendo riunire isoli virtuosi cittadini, 
il poeta , il pittore ed il musico rigetta , e ritiene 
colui , la scienza del quale è necessaria ed ono- 
rifica alla sua repubblica illibata, l’ Architetto (a), 

SECONDA. OSSERVAZIONE. 

Conoscenze che debbe avere un Ingegnere ed un 
Architetto , e perchè le scienze esatte sieno di pri- 
ma e somma necessità , 

Lettor ti veggo ridermi e fra le risa regalar- 
mi spiattellata mente in sul viso di apportator di 
nottole in Atene; e ciò per l’ argomento di que- 
sta seconda osservazione ; anzi , seguitando a bef- 
farti di me, ti sento dire : vedete mo a costui qual 
ticchio sia venuto , vuol ripeterci ciò che sap- 
piamo sin dal nascimento, ciò che ì nostri padri 
fanciulli appararono dagli avi ., vuol indicarci in 
somma lo studio dell’ Architetto e dell’Ingegnere 
e come le scienze esatte debbano di questi for- 
mare il primo ornamento; come se ci dicesse, non 
potervi essere avvocato senza studiò di leggi, medico 
senza lezioni di medicina , guerriero senza strategica 
ed armi , e cosi via discorrendo tante e tante altre 
cose simili ; argomento è questo veramente da mo- 
vere le risa. 

Lettor che ti fii perciò le maraviglie ed a 

(a) Platone , de Republica. . 
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ragione mi 'deridi ti chiedo scusa se fi offesi , e 
ti dico facci dono ad altri di questo scritto , e non 
legger innante , giacché per te è come se tutto letto, 
e con estremo mio piacimento tu sei mio ; ma se 
per poco vuoi compiacerti a seguirmi, anzi te lo 
chiedo in grazia , vedrai se a torto ridico que- 
ste cose , e se è del tutto ridicolo l’ argomento , 
e mi aspetto il tuo giudizio. 

Sventuratamente in ciascuna branca dell’ u- 
mano intendimento veggiamo di giorno in giorno 
pullulare dottori , mentre che nuovi del tutto sono 
alla casa che professare spacciano , e cui molte 
Hate il pubblico incompetente , sempre di nu- 
mero maggiore, tributa omaggi (causa di quel pul- 
lulamento ) , e forse per estranee relazioni. 

E perciò là tu vedi uno, senza nemmeno la de- 
finizione della storia, fare da storico, quantunque poi 
ti stravolge i tempi ed i fatti , e ti fa conversare 
Romolo con Cesare, Alessandro con Carlomagno, 
ti fa leggere ed annotar Dante da Tacito od altro 
vissuto £rima del quattrocento , ed assegna con 
inverecondia questa epoca alla invenzione del bat- 
tello a vapore, delle strade di ferro ed altro ; 
tal’altro vestir tronfio e pettoruto la toga , perorar 
cause innanzi ai tribunali , senza nemmeno la co- 
noscenza deU’abbici legale , e ti fa precedere il co- 
dice Napoleone alle pandette Giustinianee ; un 
terzo farla da geografo , e ti situa l’ Italia sotto la 
zona torrida -, trasformandola in isola , ti unisce 
il mar Caspio col Mediterraneo e coll’ Adriatico, 
e ti trapianta 1’ isola di Sardegna nell’ Oceano 
Atlantico, e l’isola di Corsica nel mar Pacifico; un 
quarto legger scienze naturali, e toglie a Newton 
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le leggi dei gravi , al Galilei T isocronismo dei tem- 
pi , e ne fa regalo ad altri; ad un prodotto chi- 
mico assegna proprietà non sue , ti fa solubile 
il carline ed insolubile il sai comune , ed il pog- 
gio , che in fatto di chimica molti a questi di 
che professori se ne stimano nemmeno il libro 
sanno leggere a causa della nuova sua simbolica 
scrittura. E senz’altri esempi, venendo a noi, molti 
appropriarsi il nobil titolo di Architetto ed Inge- 
gnere a dispetto delle molte conoscenze che for- 
mano la dote di coloro che con esse a buon dritto 
si addicono a si ardua professione ; ed' il peggio 
non di un sol ramo della stessa si fanno maestri, 
ma di tutti , e ripetere dalPArclntettura, nei loro 
propri bisogni , il sostentamento della vita ; ed 
ecco spiccar fuori un rivendugiiuolo di merci , 
ilarsi dello scienziato , e sfrontatamente arrollarsi 
sotto le Vitruviane bandiere; l’ impiegato di qua- 
lunque genere , destituito o cui non basta il suo 
soldo , ritagliare ila] tempo qualche ora che do- 
vrebbe santamente impiegare per servir chi il pa- 
ga , e venire a mietere nel campo dell’ Architet- 
tura , ove mai non à seminalo , irrigato e fati- 
cato , e farsi ricco colono della messe altrui: un 
copista o semplice designatore di Architettura che 
abbia frequentato lo studio di un Architetto od In- 
gegnere , dopo poco tempo stimarsi nel dritto di 
montar il posto del principale , perchè già erode 
trasfusa in esso per magica virtù la scienza di que- 
st 1 uhimo; un muratore, uno stuccatore od altro, 
e forse con più pigione degli altri , erodersi Ar- 
chitetto ed Ingegnere , ed emular la gloria di Mi- 
chelagnolo c di tutta quella serie di scienziati ar- 
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tisti che l’ Architettura onorarono e di quei che 
ora al più hel lustro l 1 innalzano. 

Povera Architettura ! Io ti ravviso il rifu- 
gio dell’ignoranza e dell’ indigenza !! Ove sareb- 
be la tua nobiltà , la tua eccellenza sulle altre 
scienze ed arti belle , or che questa orda di bar- 
bari cosi si divide l’ immenso tuo campo, se non 
fosse per quei non pochi eroi che ti rispettano 
e ti difendono a spada tratta, restituendoti e man- 
tenendoti nel tuo sublime posto , e che la loro 
modestia non mi permette qui nominare ? Sì sen- 
za essi direi, che più che ora saresti presso noi 
nel totale decadimento al secolo XIX. 

E tutto questo perchè ? Perchè nello eserci- 
zio della propria professione tutto si applica, fuor- 
ché i principi studiati nella relativa scienza , i 
quali restano disgraziatamente nel campo dell’ a- 
strazione ; quindi da molti tutto si fa perchè si 

vede fare , ma' si fa senza il perchè. 

• 

Come le pecorelle escori del chiuso 
Ad una , a due , a tre, e i'altre stanno 
Timidette atterrando d’ occhio e il muso. 

E ciò che fa la prima e 1’ altre fanno , 

Addossandosi a lei s’ella s’arresta, 

Semplici e quete , e lo ’mperchè non sanno. 

Dante Purg. Can. III. 

Quindi se senza principi molli credonsi Ar- 
chitetti ed Ingegneri e cominciali là dove gli al- 
tri finiscono per principiar bene , non a torto , 
o lettóre , a questi mi fo a dimostrare ciò che 
dovrebbero conoscere e non sanno , ( ed anco- 
ra a me stesso che ni’ incammino per questa no- 
bil professione) , per poter con sano discernimento 
di tali nomi ornarsi , e decorosamente coglierne i 
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frutti. Ma tu mi ripeti , ed a ragione , che costoro 
più di quello che speratisi raccolgono , e che sem- 
pre colle loro ciarle adulataci danno a. credere 
esser loro i principi dell’ Architettura ; ed io ti 
dico, che per tali saranno tenuti da quelli soli i- 
gnoranti che vonno 

sedere a scranna 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di una spanna : 

Dante Paradiso. Can. XIX. 

e non già da’ veri maestri di questa scienza ; e 
che se poi vonno audacemente mescolarsi fra 
questi, saranno al momento vergognosamente ri- 
conosciuti , e loro accadrà la sorte di quella cor- 
nacchia che vestita delle penne di pavone 

Formoso se pavonum immiscuit gregi. 

Phaeori. Fab. III. 

Ma non del tutto andranno al vento queste 
nostre parole , poiché , per quanto cape minima- 
mente in nostro intelletto , diamo opera di ricor- 
dare a costoro, non che a quelli che glie ne danno il 
campo , le loro usurpazioni ; e siamo convinti e 
persuasi che nell’ interno delle loro coscienze, pe- 
na immancabile , chè consci della propria igno- 
ranza , si morderanno acremente ; e sola su- 
perbia abbiamo , se di superbi ponnO tacciarci/, 
di non temere da queste cornacchie , quantunque 
sono per riuscirci inimicissime ; giacché 1’ uomo- 
in tutti i tempi, piuttosto che dimostrare i fatti, è 
sempre più facile di addire tacce criminose al- 
T altro uomo ; e quantunque volte vogliono per- 
ciò irrompere in contumelie contro noi e gridarci 
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la croce addosso , noi da ora ci protestiamo che 
a nostro consuolo ricorderemo le parole di quel 
divino poeta: 

Fama di loro il mondo esser non lassa , 

Misericordia e giustizia gli sdegna : 

Non ragionium di lor, ma guarda e passa. 

Dante Inferno Can. III. 

Laonde a dimostrare quali debbano essere le 
conoscenze di un Architetto ed Ingegnere , e co- 
me un solo ramo di Architettura può da un so- 
lo professarsi a preferenza e non tutti, è necessa- 
rio di farmi a ragionare della diversità delle par- 
ti di questa scienza ed arte bella. 

In quattro parti va divisa l’ Architettura. Se 
il suo obbietto riguarda edifici pubblici o privati 
vien detta Architettura Civile ; prende il nome di 
Architettura Statica ed Idraulica allorché rivolge- 
si a costruire strade , ponti , canali di navigazio- 
ne ed altro ; se a difendere dal nemico le città 
con opere di fortificazioni va nomata Architettu- 
ra , Militare ; finalmente Architettura Navale dicesi 
allorché si raggira alla costruzione di qualunque 
genere di navi e macchine galleggianti. 

Ognuna di queste parti à il suo particolar ordine 
di cultori. Dagli Architetti Civili vien coltivata l’Ar- 
chitettura Civile ; il Corpo degl’ingegneri di Ponti 
e Strade esercita specialmente 1’ Architettura Sta- 
tica ed Idraulica ; la Militare vien professata da- 
gl’ Ingegneri militari del Corpo del Genio ; e la 
iNavale in ultimo dagli Ingegneri costruttori di ma- 
xina. 

Cos'i divisa l'Architettura, massime che lo sta- 
to delle scienze trovasi tanto inoltrato, che per som- 
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ma clie sia l’intelligenza, ciascuno lungo studio deve 
durare per tenersi dotto in una di queste quattro par- 
ti deli’ Architettura ; ragion vuole che un Archi- 
tetto Civile od Ingegnere di Ponti e Strade non 
possa essere un buon costruttore di marina od In- 
gegnere militare, e viceversa: e nè debba addursi 
1’ esempio di un Michelagnolo ed altri per dimo- 
strare che lo stesso Architetto od Ingegnere possa 
costruire opere di Architettura civile , idraulica , 
militare e navale; poiché chi ciò addurreblie, di- 
mentico del proverbio che non si può mica can- 
tare e portar la croce , chiaro mostrerebbe man- 
care di buoni principi logici , che ciò che com- 
pete alio speciale non si può acconciare col gene- 
rale : e qui ripetendo le parole del Majuri (a) di- 
co , si udirebbe rispondere che V esempio de ’ prin- 
cipali sostegni della gloria italiana non può ap- 
plicarsi alla comunalità degli uomini; che ciò che 
fu facile a quel tempo è impossibile al presente ; 
che presumer di poter tutto fare è lo stesso di pre- 
sumere di saper tutto , e che questa presunzione 
sente più. di follia die d ’ ignoranza , massime ai 
giorni nostri che molto si fa e si sa , e moltissi- 
mo resta da fare e da sapere. 

Ma pur tuttavia tutto quanto è il campo del- 
le svariate dottrine dell’ Architettura sarebbe d’uo- 

(a) Discorso sulle opere pubbliche del Regno di Napoli 
e degl’ Ingegneri proposti a costruirle di Antonio Majuri. Na- 
poli dalla Stamperia del Fibreno i836, pag. 128. 

Gii volesse informarsi circa l’origfne, le vicende e lo stalo 
del- corpo degl’ Ingegneri di Ponti e Strade potrà leggere questo 
discorso, e siamo sicuri che il lettore troverà in quelle po- 
che carte poche e ben dette parole che chiaro dimostrano 
la valentia di quel dotto giovine Ingegnere. 
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po che nella sua generalità superficialmente sia* 
percorso da ciascun cultore di una particolar par- 
te di questa scienza ed urte bella , e ciò perchè 
tali dottrine, come le scienze tutte, sono si affra- 
tellate fra loro, che le une non ponno essere sen- 
za un aiuto per minimo che sia delle altre; ed a 
norma poi della parte che con ispecialità profes- 
sasi spender tutta quanta la vita in lunghi studi 
e lunghissime meditazioni, per approfondire quel- 
le che di principale momento gli addivengono r 
cosa è questa che 1’ esperienza facil dimostra. 

Noi non sapiemmo noverare le svariate dot- 
trine che ciascun cultore una particolar parte del- 
l 1 Architettura debba conoscere ; ma ci limitere- 
mo soltanto per quanto è in nostra mente ad un 
Architetto od Ingegnere relativamente alle cose- 
civili , amministrative e giudiziarie. 

Infatti prima che un Architetto od Ingegne- 
re si fàccia a studiare le dottrine positive alla sua 
professione che qui appresso diremo , è d’ uopo 
che non lasci del tutto al semplice letterato lo 
studio delle belle lettere, ma che vi si addimesti- 
chi per quanto possa giovarne , ed affinchè nelle 
sue cose che frequentemente gli occorrono svi- 
luppi le sue idee nel modo più acconcio pos- 
sibile, sia a voce, sia in iscritto, con metodo, fa- 
cilità e chiarezza. Vìtrnvio peraltro non suggerisce 
alT Architetto il dono delle parole (come rapporta 
ancora il Milizia (a) ) credendo forse che 1' eloquen- 
za delT Architetto debba consistere nelle sue opere . 
Plutarco infatti racconta che presentati due Ar- 
chitetti ai popolo di Atene per ottenere la con- 

. . 'f 

(a) Milizia , Archilet. Civ. Voi. III. 
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dotta (T un considerabile edificio , uno di costoro 
più esperto nell ’ arte di parlare , che in quella di 
fabbricare , incantò gli Ateniesi colla sua loque- 
la : r altro sempre zitto , all ' ultimo disse queste 
sole parole ; Io , Signori miei , farò quanto costui 
à detto. Con ciò vogliamo solo dimostrare che 
non debb 1 essere affettata F eloquenza di questi 
scienziati artisti. 

La storia di questa scienza ed arte bella non 
deve mica in secondo luogo trascurarsi da un Ar- 
chitetto ed Ingegnere , affinchè conoscendo come 
questa nacque e dove , come s’ ingigantì , come 
e perchè cadde , come risorta fra le diverse vi- 
cende sia giunta allo stato cui trovasi presente- 
mente presso i popoli inciviliti tutti , possa con 
sano discernimento conoscere i differenti usi del- 
le nazioni e tempi andati , per saperne nelle circo- 
stanze servirsene ed esserne un buon critico. 

Seguon le scienze esatte , primo e necessari^ 
ornamento. 

Familiarissime saranno ad un Architetto ed 
Ingegnere F Aritmetica e la Geometria Piana 
e Solida , affinchè i suoi calcoli sieno esatti 
in descrivere , misurare , trasformare , aumentare 
e diminuire ogni superfìcie e solido ( oltre che so- 
no questi i principi che lo menano alle superio- 
ri conoscenze ); l’Algebra, la Trigonometria e 
la Geometria analitica onde sappia esprimere ge- 
neralmente in scrittura algebrica le condizioni dei 
problemi , e sia destro nella intiera teorica delle 
curve tutte , delle superfìcie curve e quelle a dop- 
pia curvatura , e perchè nelle circostanze sappia 
a quale debba dare la preferenza; il calcolo dif- 
ferenziale ed integrale affinchè possa applicarlo alle 


Digitized by Google 



, X,wx , 

suddette teoriche ed alla quadratura e rettificazio- 
ne delle curve , alla quadratura delle superficie 
curve ed a saper valutare i volumi che queste com- 
prendono. Seguono le conoscenze generali della 
Meccanica ed Idraulica , ed in succinto diremo ; 


per la Meccanica saprà comporre e risolvere le 
forze , saprà in venire in generale i centri di gra- 
vità , conoscerà il momento di rotazione e sue prin- 
cipali proprietà, i sistemi flessibili ovvero di for- 
ma variabile , le principali macchine , gli ostacoli 
che queste oppongono alle potenze , 1’ equilibrio 
delle fabbriche; per l’ Idraulica conoscerà l’equa- 
zione generale dell’ equilibrio dei fluidi , saprà 
distinguere la livellazione semplice dalla barome- 
trica conoscendone la rettificazione e correzione , 


rinverrà le pressioni contro le superficie ; saprà cal- 
colare l’elasticità dei fluidi , ed inline saprà servirsi 
delle trombe ; gli sarà noto il moto dei fluidi in ge- 
nerale , e le sue diverse specie , il moto dell’ acqua 
per tubi o per alvei , la resistenza finalmente 
dei fluidi. Con queste conoscenze , che potrà ap- 
parare dai libri del Lacroix , del Legendre , del 
Venturoli od altri, saprà sempre calcolare una qua- 
lunque macchina , ed equilibrarne le forze agenti in 
relazione colle resistenti, e dinotarne il loro massimo 


effetto. Vien poi immediatamente, fra gli altri, il libro 
del Navier, la Meccanica Applicata, e ciò servir 
gli debbe per saper determinare le dimensioni e 
le forme più acconce relativamente alla stabilità 
delle parti della macchina poc’anzi calcolata. Vo- 
lendo dire come le parti componenti questa mac- 
china vengono determinate geometricamente , e 
ragionare il modo come comporle nella esecuzio- 
ne è indispensabile la Geometria Descrittiva che 
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apparerà dal Monge o dal Leroy (a). L’applicazione 
della Geometria Descrittiva alla Prospettiva affin- 
chè sappia nei disegni della sua macchina mo- 
strarne più di una superficie. La teorica delle om- 
bre affinchè ne determini le diverse tinte. 

La Geodesia gli dimostra i metodi dell’arte 
di levar i piani ed eseguir livellazioni in generale; 
e ciò farà con la scorta dell’opera del Puissant 
od altri. 

L’arte di edificare l’apparerà dalle opere del 
Rondelet , Belidor , Peyrronet , Sganzin , Cava- 
lieri , Gautey , Bolognini , Bordoni e quanti al- 
tri scrissero su tale argomento , ed unitamente 
alle principali conoscenze di Chimica , Geognosia, 
Fisica Sperimentale ed Agricoltura avrà la cono- 
scenza dei materiali che impiegar deve nelle sue 
produzioni , come per esempio le pietre, sieno na- 
turali, sieno artificiali , le malte ed i cementi cal- 
carei , e per quest’ ultimi gli deve esser caro par- 
ticolarmente lo studio dell’ opera del Vicat che 
sull’ argomento non lascia cosa a desiderare ; 
i legnami ed i . metalli e del loro uso ; sa- 
prà costruire in pietra di taglio, sarà fotte in 
ogni genere di murazione ed in tutta quan- 

(a) Nel 1 838 per i tipi della Reale tipografia della Guer- 
ra comparve la prima versione italiana dal francese con no- 
te del trattalo di Geometria Descrittiva con una collezione 
di 60 tavole di C. F. A. Leroy. Questa* versione è di Sal- 
vatore d’Ayalav, Capo di Dipartimento del Ministero di Guer- 
ra, già capitano di Artiglieria, e del chiaris. Professore Pao- 
lo Tucqi , nome pur troppo caro alle scienze esatte, e quan- 
tunque io noq mi credo , nè [tosso essere minimamente giu- 
diqp competente di quel dotto scientifico lavoro, pure l’ac- 
coglienza generale ed 1 soli nomi dei Traduttori bastevol» 
sono a farmi dire che è molto da commendare. 
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ta è 1’ arte di edificare , sapendo con esatta ana- 
lisi stimare ciascuni parte delle sue opere. 

Bisogna che a queste cognizioni aggiunga un 
poco del disegno dell’ Architettura e del Paese , 
per quanto basta , lasciandone l’ eccellenza a quei 
semplici designatoti, dai quali nelle occorrenze po- 
trà farsi eseguire il proprio progetto , comunican- 
doli le idee concepite ; • solamente gli è necessario 
che si formi un buon gusto speciale riguardo al 
bello di un .disegno Architettonico, e quindi fa 
d’ uopo che abbia genio. 

Vengono in ultimo le conoscenze di quella 
parte di Giureprudenza che alle produzioni Archi- 
tettonichp àrido rapporto. 

Ma chi crederebbe mai che tale e tanta istru- 
zione scientifica non basta essa sola nello eserci- 
zio della professione , che quasi per metà ? E pur 
cosà va la cosa. Tutto è inutile, tanti studi soli 
non valgono se manca la Pratica. La teorica dice 
saggiamente Milizia (a) è la conoscenza inopera- 
tiva delle regole dell arte. La pratica è l' uso a- 
biluale e rijlesso delle stesse regole. Quindi un In- 
gegnere od Architetto debbe aggiungere alla teo- 
rica la pratica per tenersi ottimo in sua arte scien- 
tifica. Fa d’uopo però aver per certo alla pratica 
preceder dqbbe sempre la teorica ; poiché un teo- 
rico può esser un buon pratico, e con faciltà e 
prestezza 1’ acquista ; ma un semplice pratico , per 
antico che sia, sarà sempre indotto in errori con- 
tinuati, e le sue produzioni saranno figlie del caso 
ed inesatte per quanto è inesatta la pratica senza 
teorica (b). ✓ 

t • 

fa) Milizia Archit. Civ. Voi. HI. - 

(b) In questa nota ripeto ancora le parole del Rondelet 
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Ma neppur qui finisce l 1 educazione di questi 
scienziati , molto altro ne resta ; giacché , cosi 

scritte nel suo trattato dell’ arte di edificare , poste innanzi 
al IV volume, relativamente alla pratica ed alla teorica. Es- 
se sono le seguenti. 

La maggior parte degli autori che anno parlato della 
teorica e della pratica dell’arte di edificare le anno consi- 
derate indipendentemente 1’ una dall’ altra. Gli uni per far 
valere la teorica si compiacquero di presentare la pratica 
siccome una cieca manualità che opera per sola imitazione 
senza principi e senza ragionamenti; gli altri all’opposto 
non trovano nella teorica che astratti raziocini , 1’ applica- 
zione dei quali ben lungi dall’ essere di molta utilità nelle 
arti, diviene anzi spesso la sorgente d’inevitabili errori per 
quelli che la prendono per guida. Ma questi due estremi 
non esistono , perocché non si trova alcuno dei pratici me- 
no istruiti che sia limitato assolutamente ad una servile imi- 
tazione , tanto più che nell’arte di edificare non s’ incon- 
trano quasi mai dei casi simili in tutto, sia per la forma, 
sia per la disposizione o sia per le diverse qualità de’ma- 
teriali. 

In quanto agli errori che possono resultare da una cieca 
confidenza nella teorica , ci limiteremo a far osservare che 
la maggior parte dei dotti che si sono occupati di quistioni 
relative all’arte di edificare, per rendere più generali le loro 
formole, anno fatta astrazione dai processi' dell' arte e dalla 
qualità dei materiali. Credettero poter supplire con ipotesi 
più o meno probabili ; ma è evidente, che malgrado la mat- 
temalica esattezza delle loro operazioni , il resultamenlo è sem- 
pre condizionale , vale a dire , che non si approssima al 
vero se non in quanto le loro ipotesi sono più o meno fon- 
date. Soltanto ammettendo i fatti invece delle ipotesi, e col- 
1’ aver riguardo alle circostanze che precisano lo stato della 
quislione , si possono ottenere resullamenti da farne conto. 

Perciò nell’arte di edificare, i resu lui menti teorici debbono 
essere considerali come soluzioni condizionali, sempre subor- 
dinate alle circostanze materiali delle costruzioni. 

La più giusta idea che si possa formare della teorica: 
resulta dalla stessa definizione della parola; ond’è che ora 
ne faremo conoscere l’origine e spiegheremo il senso che ad 
essa si deve dare. a 
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formato un Architetto od ingegnere relativamente 
alle conoscenze scientifiche , è mestieri che si man- 


La parola teorica viene dal greco ©en-pì* che Vilruvio 
traduce colla voce ratiocinatio , il cui senso, a suo avviso, 
si applica assai più all’ arie che alla scienza. Questa parola 
potrebbe tradursi ragionamento ; ma nondimeno si può diro 
che il ragionamento è il mezzo del quale si serve la teo- 
rica per far conoscere il resultamento delle sue osservazioni, 
ed il vero signitìcato di è contemplazione , medita- 

zione profonda. 

Secondo questa definizione il primo oggetto della teo- 
rica dev’ essere 1’ osservazione : in fatto per poter ragionare 
con aggiustatezza sopra una materia qualunque e giudicarne 
acconciamente fa d’ uopo prima di tutto conoscerla bene; ma 
questa conoscenza dipende da molte altre che è difficile riu- 
nire. Omettendo questa digressione che non riesce di certa 
utilità , considererò in questo trattato soltanto la parte di 
teorica che si riferisce alla costruzione. L’ oggetto di questo 
ramo essenziale dell’ arte di edificare è quello di coordinare 
tutto l’ edificio .rapporto alla solidità ; di esaminare i mezzi 
di esecuzione e di economia , avuto riguardo alle specie dei 
materiali ; e di ricercare quali sono le naturali proprietà 
di essi , e ciò che divengono secondo il modo di metterli 
in opera. 

Se il calcolo , la geometria e la meccanica sono indi- 
spensabili all’ analisi profonda delle diverse quistioni che in 
tal caso si presentano all’ Architetto , pure non costituisco- 
no da.sè sole la teorica ; ma dall’ esattezza cui sono capaci 
sorge un appoggio al raziocinio con cui si ghigne a deter- 
minare le resistenze o gli sforzi resultanti dalla combina- 
zione delle parli di un edificio. 

Possono quelle scienze, col sussidio di sperimenti esatti 
presi per base di ogni calcolo , contribuire di molto ai pro- 
g ressi dell’ arte di edificare, facilitando all’ Architetto i 
mezzi di giudicare anticipatamente il resultamento di certe dif- 
fìcili operazioni; ma per eseguire utilmente tali applicazioni 
fa d’uopo inoltre che conosca i processi delle arti ed i 
mezzi ingegnosi da esse impiegali nei casi straordinari. 

Molte cose nell’arte di edificare non possono essere co- 
nosciute che per esperienze ; difatti , i principi di matlema- 
tiea e di calcolo, applicali in modo conveniente , possono 
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tenghi sempre iiel suo grado di eccellenza in prò* 
porzione dei tempi ; bisogna che sia continuamente 
allivello delle cognizioni clic corrono, poiché que- 
sta necessità della umana intelligenza è massima 
specialmente nelle scienze discorse; sicché colui che 
per poco non seguiti F andamento di esse non vi- 
vrebbe che i tempi andati , e se avviene che le 
raggiunga , forse non le ravviserebbe più per lo 
maraviglioso loro avvanzamento. Ricordiamoci che 
l’educazione non si limita alla fanciullezza nè al- 
l’adolescenza ; il poc’ anzi citato scrittore diceva (a): 
Io ò 53 anni e imparo , dunque la mia istru- 
zione non è compita, E quanto lo sarà ? Alla mia 
morte , od al mio rimbambimento . Dunque lutto il 
corso della vita è una perpetua educazione. 

t -. c ri. r 7 ■ 

Ili per lermar maggiormente queste idee , le 
quali basta hor di senno per ben concepire , ri- 
cordiamoci ancora quel filosofo che iiel letto di 
morte non ebbe a demerito dire: hoc unum scio 
me nihil scire. 

<> . : li i rotili»! j) 

ben far conoscere la stabilità, lo sforzo ola resistenza delle 
parli di un edifìcio relativamente al peso ed alla forma di 
essi ; ma ppn possono da sè soli determinare il grado di 
stabilità di forza o di resistenza che costituisce la solidità 
di tutto l’ insieme di tali parli , avuto riguardo alla posi- 
zione di esse, al modo onde sono costrutte, ed al suolo 
su cui sono stabilite ; perocché facendo astrazione da tali 
circostanze , si dimostrerebbe che un muro isolato e ver- 
ticale potrebbe essere eretto ad un’ altezza infinita , qua- 
lunque fosse il rapporto della larghezza della base con tale 
altezza; cioè, potrebbe avere, per esempio, un’elevazione 
maggiore di cento volte la sua grossezza inferiore. Frattanto 
l’ esperienza dimostra che la sua maggiore altezza non può 
essere più di dodici volte tale grossezza , e che i. muri isolati 
più alti sono rovesciati dal più piccolo abbassamento, prodot- 
to dalla costruzione di essi o dal suolo su cui sono edificati. 

(a) Milizia Archit. Civil. Voi. III. # 
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Eccoti T Architetto e 1 Ingegnere ottimo rela- 
tivamente alla teorica ed alla pratica di sua pro- 
fessione. • 

Ma i talenti senza virtù sono doni funesti 
unicamente propri per dare forza e lustro ai no- 
stri vizi, sono parole queste dei Montesquieu; e quin- 
di senza che ci facciamo a discorrere il panegirico 
di chi unisce istruzione e virtù , ed irrompere con 
maldicenze contro la sola istruzione , 

Cbè dove 1’ argomento della mente 
, S’aggiunge al mal volere ed alla possa 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Dante Inf. Cani. XXXI. 

ognun vede come a tutti e massime aH’Àrchitet- 
to ed Ingegnere riesce di sommo momento la mo- 
rale filosofia. 

Fin qui le conoscenze ed i costumi di que- 
sti scienziati artisti. 

O Architetti ed Ingegneri del secolo XIX, stu- 
diamoci a penetrare nell’ interiore di nostre coscien- 
ze, esaminiamolo , e se taluno fra noi non si trovi 
tale quale iniianti il descrivemmo , non s’ illuda 
a far credere di sapere ciò che non sa, si spogli 
della usurpata veste , muti professione o pure la 
impari da’ suoi cominciamenti ,! ! 

Passiamo ora alla seconda parte di questa os- 
servazione , cioè , ad esaminare come e perchè la 
scienza del quanto debba essere il primo e ne- 
cessario ornamento dell’ Architetto ed Ingegnere ; 
e, per farci a discorrere questo argomento Con 
qualche confronto storico, esamineremo superficial- 
mente qual’ era l’ Architettura prima che conob- 
besi la necessità di redimerla dalla, cecità della 
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pratica e dal prestigio dell’ immaginazione , fon- 
dandola nelle leggi fisiche della materia , sole re- 
golatrici delle forme e combinazioni costituenti il 
bello che non è mai tale se non quanto è parto 
legittimo del vero. 

Infatti, chiunque che per poco abbia studia- 
te le pagine della storia dell’ Architettura , avrà 
senza dubbio osservato, che questa , come scienza, 
non mica sotto 1’ aspetto materiale dell’ arte , si 
mantenne fanciulla sempre e quando gli antichi 
Architetti, come anche quelli dell’epoca del ri- 
sorgimento , non erano guidati da principi mat- 
tematici nella ricerca dei mezzi impiegati per as- 
sicurare la solidità delle diverse parti dei loro e- 
difizi , sola guida avendo 1’ esperienza , non che 
l’ imitazione ed una meccanica naturale ; e che 
allora appunto abbandonò lo stato di fanciullezza, 
quando i dotti, associandovi le scienze mattema- 
tiehe e fisiche, compilarono quei codici scientifici 
che fissavano per sempre i precetti e le diverse 
combinazioni di essa. 

INon per questo negheremo all’ Architettura 
i suoi grandi e magnifici monumenti sorti prima 
di tali codici , nei quali osservasi grande sicurez- 
za nei mezzi di esecuzione, e l’apparenza di un 
ardimento straordinario in alcuni di essi; ma di- 
ciamo solo col Rondelcl (a), che questi resultainenti 
sembrano nondimeno dipendere assai più. dall' arte 
che dalla scienza. 

IL sullodato scrittore dice in seguito, f^itru- 
vio che fioriva sotto Augusto e che à riunito nella 

(a) Rondelet. Trat. Teor. Frat. dell’ Arte di Edificare 
Voi. IV, lib. IX, sez. VI. 
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sua opera tutte ' le conoscenze che ei riguarda co- 
me necessarie a quelli che esercitano la professio- 
ne di Architetto , non parla in verun mudo dei 
soccorsi che dovevano prendere dalla meccanica , 
per conoscere e scomporre le forze , e per riman- 
dare le spinte sopra appoggi capaci di' sostenerle* 
Così non dice nulla dell'arte del tagliò delle pie- 
tre e dei legni. ■ Verisimilmente gli antichi Archi- 
tetti e quelli che armo brillalo nel quattordicesimo 
e quindicesimo secolo , occupati troppo esclusivamen- 
te di tutto ciò che riguardava la decorazione e- 
sterna e la distribuzione interna dei loro edifici, 
abbandonavano quasi del tutto agli apparecchiatori 
la parte dell' arte che à per oggetto la solidità ed 
il dettaglio dei mezzi di costruzione ; nel che essi 
anno avuto sgraziatamente anche troppo imitatori 
fra quelli che loro sono succeduti (a). 

Osserviamo per poco la colossale Architettura 
Egiziana, e vedremo che non ebbe in vista che 
una immutabile solidità. A prescindere dunque che 
quel popolo per quanto sembra non abbia pensato 
che all’ avvenire dell’età più remote, pare a nostro 
corto intendimento, che seconda ragione fu, chè 
immaginò per sempre cosi smisurate e gigan- 
tesche moli , la mancanza delle Conoscenze scien- 
tifiche dell’ Architettura , la non conoscenza del 
problema dei màssimi e minimi.' 

Quindi fu perciò che si videro edilìzi, al- 
cuni dei quali i soli muri, ed altri interi for- 
ma va usi di una sola pietra ; si vide a quelle 
immense tombe , le Piramidi , dare una tal 
figura ; si videro quei figurati colossi la Sfinge 

Al -V'ri Li . *4 il- * « -tìt f 

(a) Rondelet, fciogo citato. 
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e le statue di Mèmnone ; i quali tutti ed altri 
eterni testimoni sono dell’ ardimento e della frene- 
sia alla quale sembra che fosse cosi fàcilmente 
trasportata quella nazione (a). 

. ( . t 

(a) Erodoto parlò di un edificio, il Sacrario dedicato 
a Diana ed Apollo, che faceva parte del tempio di Latona 
a Buio , i cui murf erano formali di una sola pietra di qua- 
ranta cubiti di lunghezza per alirilianli di altezza, e che, in 
luogo di tetto, la copertura a questo edificio era pure di una 
sola pietra che aveva quauro cubili di spessore. 

In altro luogo poi lo stesso scrittore paria del tem- 
pietto monolito , nel quale il valoroso artista viaggiatore 
Signor Denon ci. avvisa che custodivansi gli uccelli sacri ; 
che il medesimo unitamente ad un altro simile tempietto 
della stessa capacità e di eguali dimensioni formava parte 
del grandioso tempio dell’ isola di File. 

Quanto deve dirsi ardilo, altrettanto bisogna confes- 
sare che riesce malagevole a concepirsi , il progetto di for- 
mare una intiera cappella o tempietto con un solo pezzo 
di pietra. Se non esistesse ancora nell’isola di File uno di 
questi sacri recinti monoliti potremmo essere tentati a du- 
bitare della verità di ciò che ci racconta Erodoto. 

Questi due tempietti monoliti furono ordiuali farsi 
nell’ isola Elefantina dal Re Amàsie per trasportarne quin- 
di 1 ’ uno alla città di Sais -e 1 ’ altro a Butos nel Della. 

Per trasportare il tempio destinato per Saie scrive il 
precilaA isterico greco , che vi s’ impiegarono tre anni, e 
fu mestieri che duemila persone esperte alla navigazione 
vi s’ impegnassero con tutta 1’ opera loro *, venti giorni di 
navigazione essendo lungi l’ isola Elefantina da Sais. 

Descrivendoci poi le dimensioni di questo gran masso 
nota , che la sua lunghezza esterna era di ventuno cubiti 
sopra quattordici di larghezza ed otto di altezza. 11 vuoto 
interno estendevasi a diciotto cubili e cinque sesti di lun- 
ghezza sopra dodici cubiti di larghezza e cinque di altez- 
za. La massa di questo edificio, deducendo il vano dell’in- 
lerno , era di milleducenloventidue cubiti , ed il suo peso 
di quallrocentoquarantamila libbre [ 208000 chilogrammi ], 
supponendo, che la pietra della quale era formalo fosse dello 
stesso granilo degli obelischi. 
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L’ Egitto adunque ottenne Io scopo della im- 
mutabilità con procedimenti dipendenti da facoltà 

Il Conte di Caylus , uomo non meno erudito che pro- 
fondo conoscitore delle bellezze tutte delle arti ingenue, in 
una sua Memoria letta ai 16 Novembre del 1772, nell’-Ac- 
cademia Reale delle herizioni e Belle Lettere di Parigi prese 
ad illustrare Erodoto, ed esaminando individualmente ognu- 
na delle operazioni che si richiedevano,' In primo luogo per 
tagliare 1’ enorme masso dalla cava , per condurlo quindi 
in modp da presentare l’ idea di un tempio, e poi per tra- 
sportarlo sul Nilo , e situarlo nel destinatogli luogo , non 
dissimulò le ragioni dell’ estrema difficoltà di tutto intiero 
il lavoro, e con esatta critica , preso ad esaminare ogni 
particolare , giunse a persuadere ognuno della verità e giu- 
stezza dei suoi pensamenti. 

Quantunque Erodoto non à parlalo punto del numero 
degli anni spesi nel condurre alla sua perfezione un’opera 
di tal natura , ma egli è presumibile dietro le avvertenze 
notate nella suddetta memoria del Sig. Caylus, che vi s’im- 
piegassero assai più di quei tre anni, che al riferire del me- 
desimo storico vi vollero per eseguire il trasporto deli’ in- 
tera cappella sul Nilo. 

Questa memoria del Caylus trovasi inserita nel tomo 
Xlll della storia della citata Accademia. 

Relativamente alle Piramidi che ad altro non servi- 
vano che a tombe ( e ciò provasi colla stessa etimologia 
del loro nome , avvegnaccbè, facendone un’ analisi confor- 
memente a tutti i principi del sapere, altro non ^iene a 
significare un tal vocabolo se non se camera o scavo del 
morto. Chi volesse conoscerne le ragioni legga Valeriani 
voi. 1 , pag. 3 a 8 ) Diodoro Siculo dice, che i primi Re di 
Tebe l’innalzarono, e che dai sacri commentari di Egit- 
to si rileva , che furono tino a qnarantasette quelle fab- 
bricate in antico ; ma che ai tempi di Tolomeo Lago non 
se ne contavano che diciassette , le quali sono per avven- 
tura quelle medesime che vide Strattone presso a Siene nel- 
V Allo Egitto. 

Alcuni secoli dopo i Re che stabilirono il loro trono a 
Memfi,* continuando' ad avere la stessa credenza , relativa- 
mente ai corpi ed alle anime , cioè, che l’anima rimanes- 
se unita al suo corpo finché non avesse questo perduto la 
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istintive, che da illuminata intelligenza ; donde ne 
segue , che dagli Egiziani monumenti, massime per 

sua integrità , vollero edificarne delle grandiose anch’ essi. 
Plinio, enumerando tutti gli storici che anno scritto sulla 
costruzione delle Piramidi, dice, che lutti insieme non anno 
potuto sottrarre dall’ oblìo il nome di quelli che le ànno 
fatto innalzare. Ben giusta punizione a tanta vanità, che im- 
muginaronsi così smisurate e gigantesche moli , alla cui co- 
struzione impiegavansi e facevansi gemere sotto le più du- 
re fatiche , per molti e molti anni , tante migliaia di uo- 
mini , nè ad altro servir dovevano che a conservare un 
lurido scheletro !!! 

Intorno alla loro forma poi è facil cosa il comprende- 
re, che si pensò a dare alle Piramidi una tal figura che po- 
tesse sfidare i secoli per la durala , mentre cótali fabbriche, 
estesissime nella loro base e poco gravitate nella sommità , 
la quale va a terminare quasi in punta, debbono rimanere 
naturalmente inconcusse ; e le piogge che trar sogliono be- 
ne spesso a rovina anche i più saldi e ben fondati edifici, 
essendo necessariamente costrette a scorrere al basso, non 
possono in verun modo nuocere alla durevole sussistenza 
loro. E Diodoro di Sicilia , il quale scriveva verso la me- 
tà del secolo di Augusto , afferma , parlando della gran Pi- 
ramide la quale non aveva sofferto ancora il minimo dan- 
no, che era tutta formata di pietre diffìcilissime a lavorarsi e 
compatte in modo da durare eternamente. È tutta formala, 
dice egli , di dura pietra assai difficile a lavorarsi , ma di 
perpetua durata. Conservano le pietre la pristina connessio- 
ne , e tutta la sruttura è tuttavia intatta. Ed èi pensava 
inoltre, che fosse composto lutto l’ edificio di pietre simili 
a quelle ond’ era incrostata la superficie , la quale cosa è 
sicuramente vera ; essendo delia stessu opinione Plinio ed 
Erodoto. 

E levansi queste (e propriamente le piramidi di Ghisa 
e di Sahara ), adunque, in quadrato, diminuendo insensibil- 
mente finché giungano iu alto, q le durissime pietre 
esterne sono perfettamente unite insieme , in maniera da 
formare una gradinata ; ognuna di queste pietre ave- 
va , secondo Erodoto , per lo meno 3oo piedi di lun- 
ghezza. r 

Formano tuttavia un problema ed uu soggetto di di- 
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le loro dimensioni e caratteri , è impossibile rico- 
noscere alcun progresso dell’ Architettura. 

Lo stesso dobbe intendersi per i monumenti 
della Persia e dell’ India. 

E che diremo della prima Architettura Gre- 
ca ? Dissimuleremo Iprse che , quantunque sotto 
certe relazioni pervenne ad un grado di perfezio- 
namento , i suoi primi tentativi furono erronei? 
Infatti fissando i Greci i principi dell’ arte di e- 
dificare sopra modelli di legno, coll’esperienza im- 
piegando materie più durevoli , le pietre , si li- 
mitarono a riprodurre con queste le stesse forme 
alle quali gli aveva condotti l’ uso del legname , 
e con le medesime proporzioni che adattayansi u- 
nicamente all’ uso di questo materiale. Ma in ciò 
conservarono una scrupolosa imitazione , e che ben 
presto s’avvidero degli erronei principi in che si 
erano impegnati ; e studiaronsi il modo onde con 
artifizio si fosse occultato ciò che strano appari- 
va in tale imitazione ; e quindi sforzaronsi di tra- 
smettere figuratamente alla pietra l’apparenza del- 
le qualità necessarie alla combinazione del legno. 

sputa fra gli eruditi le dimensioni della maggior Piramide , 
detta di Cheope , sì per 1’ altezza, come per la lunghezza 
de’ suoi lati, e per il numero delle gradinate delle pietre 
che esteriormente la vestono. Cominciando dai tempi di E- 
redolo , e venendo fino a noi , avvi un gran numero di 
Viaggiatori e di Dotti i quali protestano di averla misura- 
ta colla maggiore esattezza e diligenza possibile; Ma diffe- 
rentissimi resultano 'i loro calcoli. 

11 diligente Savary cheerasi proposto rintracciare l’o- 
rigine di si potente diversità di opinioni ih una cosa di 
fatto, quale è questa , espose in una tabella le misure 
lasciateci dai più celebri scrittori antichi e moderni , per 
far conoscere ad un colpo d’ occhio quanto è di lficile a 
discoprirsi perfettamente la verità v quando alcuno è pre- 
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Ma purtuttavia, dopo questo primo passo alla 
perfezione, il legno rimase unico mezzo di costru- 

venulo nella ricerca del vero, a favore di qualche» invalsa 
opinione o di qualche Autore. 

Noi qui la riportiamo, affinchè approssimativamente 
veggasi la proporzione vantaggiosa dell’ altezza sopra la 
larghezza dei lati della base, secondo il calcolo di ciascu- 
no , quantunque differenti fra loro. 


. ANTICHI 

* < i ; ’ ■ ■■ -v r , •• ; 

Altezza delta gran Piramide. Larghezza di ano dei suoi tati. 

• ’■■■.•' ■ : / . : ■ I • 

* Erodoto 800 800 piedi. 

Strabono a . Ga 5 - , *;.f. ‘ <> 1. , . . 6oa 

Diodoro Siculo . . . . 660 . « r « 700 

l’iinio jo 3 

MODERNI 

1 ' f t ■ ( > i)’it ! • .1 r ' 

I.e Broyn . . . . . 6t6 . .' I . . . 704 piedi. 

' Prospero Alpino .... 6 a 5 . . ,1 .* . ^ 5 o 

Theveoot . , . . 5 ao. . . . . . . 68a 

Nieburh 44 ° * . « • • « . 710 . , 

Greaves . . . . t , 444 648 




Il Valeriani dice, che le differenze di questi calcoli 
nacquero dal perchè quelli che misurarono l’altezza per- 
pendicolare di questa grati Piramide di Cheope non avver- 
tirono con esattezza la diversa misura di elevazione dei 
gradini ineguali fra loro , essendo quelli verso la base alti 
fino a quattro piedi, e quelli verso la cima di due pie- 
di ; e di più, che la detta mole , dalla parte che guar- 
da il deserto, è rimasta molto interratale per la ca- 
duta ,di molte delle sue pietre,, e per l’ aggestione delle sab- 
bie che vi sono adunale sopra , cosicché vi si è formata 
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zione per le coperture , e specialmente di grandi 
superficie , non, essendo scomparso, che solamente 
dell’ esterno dei loro edifici. 

Qhindi pare, che ciò che formava l’unico 

dappresso una collina. Quindi alcuni considerarono come 
naturai base della piramide quel primo grado per cui comin- 
ciarono a salire , non contando quello che vi era di na- 
scosto ed interrato ; ond’ è che computarono l’ altezza 
di ciò che compariva sopra il livello del terreno, rialzato 
non poco dalle aggeslioni. Altri poi salitivi probabilmente 
Iter 1 ’ angolo Sud-Est o Sud-Ovest , che sono assai meno 
esposti alle sabbie della Libia , vi trovarono un maggior 
numero di gradini. 

Venne poi il celebre Ingegnere Grosbert , il quale vi- 
sitò le Piramidi facendone modelli , ed assegnò alla detta 
Piramide di Cheope 728 piedi di base e 448 piedi di al- 
tezza , contando la base colla media proporzionale della 
lunghezza delle pietre e della loro altezza , mediante lag- 
giunta della misura di ciascheduno dei diversi gradini. 

Lo stesso Grosbert ci à dato, fra le altre, la misura 
della Piramide Chefrene ; alla quale assegna 655 piedi fii 
base ! e 398 di elevazione. . • • 

Consiste poi l’ altro colosso , quella si celebrata Sfinge , 
Su una smisurata grandiosissima testa di donna , innestata 
sul corpo di un leone coricalo sul suo ventre ; e la detta 
testa sarebbe rimasta probabilmente ancora illesa e nella 
primitiva integrità sua , se i Maomettani che per legge di 
religione non ammettono figura di sorta alcuna , così d’uo- 
mini come d’ animali non l avessero sfigurata , guastan- 
dola singolarmente nel naso. 11 corpo di questa sfinge è to- 
talmente sepolto nella sabbia , e se ne discopre soltanto la 
sommità del dorso che à più di 100 piedi di lunghezza , 
al riferire di Savary , e. secondo altri fino a i 3 o, mentre 
la stessa si eleva sopra Je arene intorno a 27 piedi. Un 
60I0 masso di pietra ne compone il totale. 

Terminiamo questa nota con dire qualche cosa dei due 
colossi sedenti, le statue di Memnone . Questi giganteschi avan- 
zi di egiziana scultura , simili a due grandi scogli , sono 
di un sol pezzo di masso , il luogo su cui riposano è piut- 
tosto elevato , cd i loro piedistalli , quasi eguali fra loro , 
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problema dell’Architettura, cioè eliminare le cause 
tutte che contribuiscono alla pronta distruzione di 
un’ opera Architettonica qualunque, mon fosse an- 
cora risoluto. 

Ciò premesso, chi negherà, che nell’ Egitto 
e nella Grecia , durante il tempo delle straniere do- 
minazioni, bambina se ne stette per sempre l’Ar- 
chitettura ? E ciò perché non si conobliero altre 
regole di costruzione, che l’unione intima e la 
soprapposizione delle parti i, e perchè fu ristretta 
nell’ impiego de’ materiali alle qualità che la sola 
pratica le aveva fatto conoscere. 

I Romani furono i primi che studiarono di 
superare le difficoltà che avvilirono gli Egizi e 
Greci. Essi, guidati dalla naturale meccanica, ado- 
perarono le pietre in modo, che concorrevano con 
tutta la loro forza ad una combinazione la cui 
solidità, al pari di quella de’ muri, s’appoggia in 
parte alla propria resistenza. Essi furono i primi 
ad introdurre l’uso degli archi ed unire pilastri 
e muri invece delle fasce Egiziane e Greche ; ed è 
ciò che esclusivamente caratterizza le loro ope- 
re (a). Ed allora Architetti e Greci e Romani con- 
corsero ad innalzare l’Architettura, la quale sembra 
che segui la proporzione dello ingrandimento del- 
l’ Impero , e che poi infelicemente rimase sepolta 
per lo sconvolgimento dello stesso. Ma progredì, 
ripetiamo , sotto l’ aspetto materiale dell’ Arte e 
non della Scienza. 

sono formati di un sol pezzo di granito, lungo 3 o piedi e ' 
largo circa 18 piedi ; l’ intiera altezza delle statue che 
sono prossime l’ una all’ altra oltrepassa di qualche cosa i 
55 piedi parigini. Valer inni Nttov. Illus. Istor. Mornm. del 
Bas. ed Alt. Egitto Voi. I e. 11. 

(a) Yitruvio Libro VI, Gip. XI; e Libro I, Gap. V. 


Digitized by Google 



Se poi volgiamo mente per poco a quell 1 Ar- 
chitettura che nacque prima del risorgimento delle 
arti nel centro d 1 Italia, alla impropriamente detta 
Gotica Architettura (a) , vedremo pure che , per 

. : ; , r !.. . . • • 

(a) Dico Impropriamente detta Gotica Architettura , per- 
ché sono dello slessp avviso del Milizia che così ne discorre 
al Voi. I, Cap. IL 

. Ecco all’ Architettura Greco-Romana succedere un’altra 
pesante , sproporzionata , oscura , chiamata Comunemente 
Gotica , come se i Goti ne fossero stati gl’ introduttori. Niente 
di più falso* ; I Goti , i Vàndali ed altre Nazioni che inva- 
sero l’Italia, non fecero cambiar faccia alle cose nostre più 
di tinello che abhian fallo alla Cina i Tartari che più volle 
P ànno conquistata. Uno sciame di barbari che soggioghi 
una nazione colta si sottomette ordinariamente ai costumi 
di quella -, perchè » deposte le armi , vengono in campo le 
arti della pacp, e dalla .loro dolcezza è preso il vincitore che 
vuole godere della vittoria. Infatti Teodorico Re, dei Goti 0 
degl’ Italiani , lasciata ogni salvatichezza della sua patria , 
superò .irmlto dei migliori Imperatori Romani nella gloria , 
fidila fortezza , nel buon governo e nella civiltà dei costu- 
mi ; ed in Ravenna , in Pavia , in Verona fece edificar Pa- 
lazzi , Terme, Acquedotti, Anfiteatri su quel gusto cheal- 
lor correva in Italia. Pure è prevalsa l’opinione, che ogni 
cosa brutta e deforme sia derivata dai Goti e Gotica ancora 
vien chiamata. 1 Barbari non avevano Architettura nè buona 
nè cattiva. Si rovescia sopra i Barbari il cor rompimento del 
gusto di tulle le Belle Arti in Italia , come se gl’ Italiani 
non avesserò da per loro stesso tanto ingegno da corrom- 
perle. La nostra superbia attribuisce a coloro quella mo- 
struosa Architettura , la quale è nata da noi, altri stessi a- 
manii della varietà e del capriccio. Venuti i Barbari si con- 
servò" in Italia l'uso Romano, per quello che spelta alla 
solidità ed alle costruzioni dei muri , come anche alle pro- 
porzioni totali : ma rispetto alla bellezza Architettonica il 
buon gusto si era già perduto prima dell’ invasione , e gli 
Architetti Italiani dipartitisi dalie belle forme dei Greci, si 
erano dati ad imitare le fantasie di quelle Pitture Grotte- 
sche, tanto da Vitruvio riprovate, e tanto da noi riverite, 
perchè antiche. Sotto i Longoltordi si andò di male in pog- 
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totale mancanza di scienza, usò forme e rombi- 
nazioni nelle quali la sola materia pel doppic^for- 
zo del peso e della resistenza compose i sistemi 
più solidi. Non pertanto saremo tanto rigorosi da 
negare alla Gotica moderna , sorta tra il X ed XI 
secolo quelle sagge disposizioni che procurarono 
lunga durata a materie caduche, e che ad un’ si- 
stema nel quale tutto è in azione nulla affatica 
Tocchio nè per l’assieme nè per veruna delle sue 
parti; poiché ii$ quest’ epoca al mastino e-'greazo 
successe la leggerezza e la sveltezza di -un ardirò 
straordinario , che quantunque tutto sembrava ec- 
cessivamente debole era di molta solidità. 

Ma tutti i valorosi artistiche si educaro- 
no fra i monumenti dell’ antichità , allontanan- 
dosi dagli -studi astratti ove questa scienza si ap- 
poggia, invasi della classica Architettura, altro non 
presero per iòndamento della stessa che la sem- 
plice decorazione ì e quindi non presentarono dot- 
trine scientifiche desunte dalla meditazione sull’ar- 
te , in mpdo che, mancando i monumenti, man- 
cato sarebbe alla posterità quanta fosse l’ Archi- 
tettura fra noi. 

Ma a ciò si è ovviato nel secolo ultimo scor- 
so. Ad esso era serbata la gloria di trarre l’ Archi- 
tettura dallo stato in che se ne stava fin d§l suo 
nascimento; poiché per tanti secoli, andata sem-> 
pre disgiunta dalle scienze fisico-matematiche y 
non aveva vissuta che una vita lenta e pigra : al 
contrario di quei rapidi e sommi progressi che à; 

' • - 1 * • ’ i ' U , , > ’ ' • ’ ’ ' * • .1 • J 

gio , e sotto i Franchi e gli Alemanni s’imbarberì ogni co- 
sa , a segno che sotto Cacio Magno non si faceva più scelta 
di forme, non esattezza di proporzioni , nè purità di orna- 
menti. Tutto era imbastardito e corrotto. 
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fatto allora appunto, che tali scienze vi associaro- 
no i matematici di quell'epoca, in modo, che qua- 
si sarei per dire, di essere ora al colmo della sua per- 
fezione non solo come Arte, ma come Scienza an- 
cora. 

Premesse tali cose ed osservando, che nel- 
T Architettura generalmente .parlando si riguar- 
dano due requisiti principalissimi , bellezza e 
solidità ; derivando la bellezza dal buon gusto 
la quale è variabile del pari di questo ; e la so- 
lidità discendendo da principi certi ed eterni ; e 
che .riguardo alla bellezza l’Architettura non è altro 
che una delle belle arti , ed in quanto alla solidità è 
una scienza ; e che nell’ Architettura civile nella 
quale la bellezza, essendo maggiore, si mostra più 
della solidità ; premesse tali cose , ripetiamo , ap- 
pare in tutta la sua evidenza il vero , cioè , che 
tutti quei stupendi ed ardimentosi monumenti sor- 
ti prima che le scienze esatte compagne si faces- 
sero dell’ Architettura , furono e sono tali in quan- 
to alla semplice bellezza , e non mica alla soli- 
dità , massime perchè erano edifici appunto in 
cui la bellezza più che la solidità mostrar dove- 
vasi , nè altamente succeder poteva. 

Infatti, siccome la bellezza deriva, come ab- 
biam fletto dal buon gusto , il quale formava P 
unico e speciale ornamento de’ costruttori di quel- 
l’età ,ebra soltanto per ciò che era grandioso e sorpren- 
dente , cosi dessi non potettero dare altro alle loro 
produzioni che questo solo carattere che li distin- 
gue; poiché relativamente alla solidità come dipen- 
de dalla parte scientifica dell’Architettura , la quale 
come s’è osservato, che a quei tempi se ne giacque 
nell’ infanzia oscura e negletta , non potettero sta- 
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bilirvi, che quelle proporzioni che loro dettava la 
imitazione e la naturale meccanica ? consigliando- 
ne queste , nel dubbio , per V equilibrio e du- 
rata maggiore dello loro opere , quelle dimen- 
sioni sempre eccedenti le vere , e che spesso 
non ebbero mica felici risultamenti ; dimensioni 
che ora, con l’esattezza del calcolo, determinate sareb- 
bero fra i limiti deb loro massimo e minimo. 

Al contrario poi, se in alcuna di quelle pro- 
duzioni la solidità vincer doveva la bellezza , o 
meglio, più. la scienza, che l’arte vi contribuiva, 
vedremo, come molte fiate furono condotti in er- 
rori , e per qualche opera particolarmente profon- 
dendo immense ricchezze , impiegando per essa 
molte migliaia di uomini per parecchi anni , non 
ebbero che sempre risultamenti negativi , e l’o- 
pera andò del tutto fallita , essi restando piena- 
mente delusi. 

Infatti , qui vorrei risorti quei molti gladia- 
tori il cui sangue fu sparso nelle acque del Fu- 
cino, per illustrare in quel modo di barbarico 
splendore il pubblico evento dell’ inaugurazione 
dell’ Emissario Claudio , fatto per lo scolo delle 
acque di quel lago nel- Lì ri ; qui vorrei quegl’in- 
felici onde attestassero essi stessi , come quell’ o- 
pera,a compier la quale per lo spazio di n anni con- 
secutivi furono impiegati 3omila travagliatori , sog- 
giacque ad un totale fallimento, e per sempre ! (a) 

(a) Il territorio posseduto dai Marsi addivenuto pro- 
vincia Romana, l’ Imperator Claudio ordinò la costruzione di 
un emissario o canale pel quale colando le acque del Fu- 
cino nel Uri liberar potesse le contigue terre dalla perma- 
nente sommersione e rendere alla coltivazione le già inon- 
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Non fu per deficienza della parte scientifica , 
che Narciso non seppe solvere il problema che 
si era proposto ? Non fu la non conoscen- 
za delle operazioni geometriche , idrauliche e tri- 
gonometriche applicate ai lavori sotterranei , che 
lece errare a quel costruttore la direzione , in- 
clinazione e lunghezza di quella galleria di sco- 
lamento ? Quali altre ragioni potrebbero addursi , 
se non queste (a) ? Che se a ciò non vogliam 
« 

date. Senza intrattenerci sopra altre singolarità di quest’o- 
pera , diciamo solamente, che 3omila uomini per n anni 
consecutivi furono impiegali per i lavori che necessitarono, 
e che venne condotta a termine nel 1 3° anno del regno di 
Claudio. Cinesi’ Imperatore, insuperbito per tale opera, sta- 
tuì, che nel giorno in che questa s’inaugurava il sangue di 
igmila gladiatori sparso in quelle acque avesse ricordato 
alla posterità quell’ avvenimento. 

' Venuto il giorno dello straordinario spettacolo, che ol- 
tre l’ Imperatore e la di lui moglie Agrippina ebbe dieci mi- 
gliaia di spettatori, costui comandò, che sotto 1’ aspet- 
to di combattimento navale fra le flotte Rodie e Siciliane 
si fosse compila quella sanguinosa tragedia , a cui un Tri- 
tone artificiale , emerso dalle onde suonando un’ argentea 
tromba , servì di segnale. Ma ordinatosi, che si fossero ri- 
mossi gli ostacoli che impedivano 1’ uscita alle acque , 
ciò eseguitosi , nulla corrispose alla comune aspettazione. 
Simile risultamenlo, anzi peggiore, ebbero la seconda volta, 
che naufragarono ed uomini e barche, tanto si fu l’impe- 
to deile acque nel precipitarsi nella bocca dell’ emissario , 
da far riempir tutti- gli spettatori di spavento, voltandoli in 
fuga , non esclusi i Sovrani, seduti a banchetto, che dovet- 
tero molte difficoltà superare, per campare la vita in quella 
orrenda scena. 

(a) .Nell’ opera di C. Lippi intitolata Lago Fucino ed 
Emissario Claudio nella regione' dei Alarsi il lettore troverà 
i materiali per la soluzione di un problema idoneo a dimo- 
strare, che questa famosa oj)era dei Rornaui fu fallata da Nar- 
ciso, e per effettuare nuovi lavori ad oggetto di asciugare 
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prestar fede , anzi dubitare di quei risulta- 
menti , bastano i soli argomenti di fatto per 
convincerne e persuaderne. Fu scolato il Fu- 
cino? Signor no. Furono diminuite le acque? Nep- 
pure, anzi queste sono cresciute sempre. Dunque, 
il fatto solo ci convince, che le opere di Narci- 
so non furono analoghe affatto all 1 oggetto pro- 
posto. 

E senza darci la pena di rapportare altri 
esempi che maggiormente dimostrassero la verità 
delle cose esposte , domandiamo in ultimo : la 
gran cupola di quel tempio che non solo l 1 Ita- 
liano corre a visitare , ma ancora il Lusitano , 
il Russo, e dei due poli e dei due mondi il dotto 
abitatore , e che ciascun sente empir l 1 anima 
d’ineffabile diletto nel guardarlo ; la gran cupola, 
diciamo, di S. Pietro a Roma , da quali cause 
riconosce gli effetti che manifestaronsi ? Se il suo 
primo Architetto , Bramante , e gli altri che gli 
successero potevano tener dietro alle regole della 
scienza di costruzione e massime alla teorica delle 
i volte , non si sarebbero manifestati tanti danni che 
dal pontificato di Sisto V a quello di Benedetto 
XIV menarono tanto rumore fra gli Architetti 
di quei tempi. 

Infatti, le cause di quegli effetti nacque- 
ro, i.° dall’abbassamento ineguale del suolo su 
cui si sono stabilite le fondamenta dei quat- 
tro grossi piloni che sostengono quella cupola ; 

1 due terzi dell’ estensione del lago Fucino, e stabilire col 
residuo delle sue acque un canale navigabile per la comu- 
nicazione dell’ Adriatico col Mediterraneo, facendolo passare 
a traverso della lunghezza del Regno di Napoli. 
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2. 0 dal miscuglio delle diverse specie di costru- 
zioni adoperate per eseguire tal monumento ; 
3. 9 dallo sforzo laterale delle grandi cupole , 1^ 
curvatura delle quali non è abbastanza acuta ri- 
guardo al peso enorme della lanterna della quale 
sono aggravate alla sommità (a). 

Son cose queste, le quali, a nostro qualsiasi 
avviso , se però fallaci idee non abbiano otte- 
nebrato la nostra poca mente , sembra nessu- 
no, per iscarso che abbia il senno . poter contrad- 
dire ; a meno che non voglia a sedo capriccio 
combattere tante verità, dimostrate quali geome- 
trici teoremi ; e non potrà non confessare , che 
allora quando al gusto pel bello di una produ- 
zione Architettonica si accoppia la scienza per 
eccellenza, la Matematica , si avranno cospiran- 
ti le due forze motrici che sicuramente al mas- 
simo grado di perfezione innalzano 1 Architetto 
e l’ Ingegnere. 


(a) Il Rondelct, questo maestro dell’Architettonica scien- 
za, nell’opera altre volte citata, al Voi. II, pag. 182 e se- 
guenti, dimostra partitamente come e perchè questi effetti 
derivarono ciascuno da queste tre cause principali, indican- 
do quali dovevano essere le precauzioni da praticarsi in 
quell’opera ; e fa osservare, come Michelagnolo e gli ar- 
chitetti che gli successero erano più abili nell’arte di 
decorare, che in quella di costruire ; giacché non pote- 
vano scegliere più cattiva maniera di edificare , di quella 
che fu adoperala per costruire il tamburo della cupola 9 
quindi fa osservare, come l’arco di quella vòlta, dall’origine 
fino all’apertura della lanterna, non dovrebbe essere più di 
60 gradi, come quello della cupola di Firenze?, la costru- 
zione della quale è migliore di quella di S. Pietro, aven- 
do quest’ultima l’arco della vòlta di circa 70 gradi. 
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TERZA OSSERVAZIONE 

Condizioni generali degli Architetti ed Ingegneri . 

Dicemmo nella precedente osservazione qua- 
le e quanta debb’essere Li istituzione dell’Archi- 
tetto ed Ingegnere , dimostrando còme questa tien- 
si forte, allorché poggia sopra matematiche fon- 
damenta. Osservammo come quegli antichi Ar- 
chitetti sgraziatamente, perchè senza scienza , er- 
ravano ove questa , sendo di principal momen- 
to , ne mancava. Non dissimulammo però la 
loro eccellenza pel gusto del bello ; che se for- 
tuna compartito loro avesse il dono delle mate- 
matiche conoscenze, di che noi prediletti andiam 
superbi , solo dovremmo tributar loro la piu mu- 
ta e profonda venerazione. 

Ma chi crederebbe mai , che noi nella mag- 
gior parte, non mica in generale , dobbiamo te- 
nerci a quelli inferiori ? Non fu difetto loro non 
essere scientifici; la colpa era dei tempi che cor- 
revano oscuri per la scienza. Il gusto pel bello era 
sommo , e ciò basta, perché sommi in ciò sonosi a 
noi mostrati. Ma noi , noi s'i , che viviamo in 
tempi in cui la scienza progredisce con rapidità 
molta , noi siamo da condannarsi che non cu- 
rando, anzi disprezzahdo le leggi che da questa 
derivano , tenghiamo solo ad imitare quégli anti- 
chi relativamente alla semplice decorazione ; e vo- 
lesse il cielo che l’imitassimo almeno!!! 

E , se non vogliamo credere ad astrat- 
ti argomenti , vanghiamone a qualche esem- 


Digitized by Google 



X 38 x. 

pio ; senza discutere il merito di tante opere ar- 
chitettoniche innalzate fra noi, perciocché non tut- 
ti gli uomini amano la critica , anzi si teme c 
maledice dalla maggior parte , senza conoscerne 
F utilità che suol derivarne. E lo acquistarsi ne- 
mici, diceva uno scrittore, non è poi un gran 
che , neppure per lo inchiostro e la carta che 
àn di bisogno di. protettori e di amici per ve- 
dere spesso , e con qualche prolitto , la luce del 
giorno. 

Laonde, se riguardiamo solamente Fui timo fra i 
grandi monumenti costrutti presso noi in questa Ca- 
pitale, se volgiamo lo sguardo al tempio dedicato al 
Santo da Paola , resteremo quasi fuor di noi stupid i e 
scoraggiati, e non potremmo non far eco alla voce 
pubblica che grida all’ Architetto: Crucifige , Cru- 
cijige. E senza farci paratamente ad analizzarne 
le singole parti , giacché molte pagine richiede- 
rebbe argomento simile che a più irpportanti cose 
riserbar vogliamo , diciamo solo : ove mai sono 
simili sproporzioni che fi rinvengonsi ? Ivi non 
euritmica bellezza ! non scienza!! jNon appena 
vi poni l’occhio, ti convinci della totale mancanza 
della prima ; se poi esattamente Fanalizzi, non 
troverai riguardo alla scienza (ci si permetta l’e- 
spressione ) , che un egiziano monumento ; giacché 
questo popolo solo poteva immaginare quelle smi- 
surate e sproporzionate masse che compongono 
quell’ edilìzio. Confesseremo però, che quel tempio 
servirà almeno per indicare allo straniero, che in 
quanto all’arte onde le parti costituenti quel tutto 
sono condotte , non può desiderarsi di meglio , 
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essendone il dettaglio di una eccellenza straordi- 
naria ; cosa clic molto onora quegli artisti che vi 
s’impegnarono: che se all’eccellenza di costoro vi 
si fosse accoppiato un eccellente Architetto-Inge- 
gnere, allora si , che questo monumento avrebbe 
iissato pel nastro paese al secolo XIX , la perfe- 
zione dell’ Architettura. 

E senza intrattenerci ad esaminare altre nuove 
opere pubbliche, chè, come dicemmo , fin là non 
vogliam salire ; diciamo, che ne duole l’animo, che 
pure a questi di la maggior parte degli Architetti éd 
Ingegneri che alla direzione delle più dispendiose 
opere presiedono non fanno verun conto, a similitu- 
dine degli antichi, dei soccorsi che potrebbero avere 
dalle scienze fisico-matematiche, essendo quasi sem- 
pre i peggiori. È il destino del nostro paesè che 
ne comanda; lassù sta scritto ; e noi riconoscendolo 
da questa causa non possiamo far altro, che ras- 
segnarci 1 .! ! Jw. fi.v: . 

Ma per lo contrario, volgendo un poco l’argo- 
mento, conosceremo, che parecchi pur v’ à che ot- 
timi sono ed Architetti ed Ingegneri nella presente 
stagione, e che siccome rare volte la fortuna sorride 
propizia alla virtù, molti di questi, sdegnando ac- 
cattare affari per l’altrui favore, solitari e non cono- 
sciuti nell’inerzia se ne vivono fra le domestiche mura. 

E qui ci corre l’ obbligo di dire , che non 
esclusi quei pochi che si educano particolarmente 
in si nobile professione , molti relativamente alle 
conoscenze scientifiche gli ripetiamo dalla Scuola 
di Applicazione nella Direzione Generale dei Ponti 
e delle Strade ; senza voler . esaminare la con- 
venienza di quell’ Amministrazione , in che dot- 
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te penne s’impegnarono, diciamo soltanto, che da 
quella scuola sonosi formati tanti giovani scien- 
ziati Ingegneri che veramente onorano il Governo 
che curò della loro educazione, e dalla quale in 
quest’ ultimi tempi abbiamo veduti a preferenza 
sorgete giovani matematici, nei quali molti anti • 
chi professori avranno sicura la tómba (a). 

Intanto tenendo dietro alla verità di simili 
cose, cioè,. che quasi sempre i peggiori Architetti 
ed Ingegneri prepongonsi ai presente alla direzione 
delle coslrutture architettoniche, ne deriva conse- 
guentemente, che o per ignoranza o pure, come altra 
volta dicemmo, per estranee relazioni , dalla mag- 
gior parte si stima o fingesi stimare eccellente e di 
molto superiore ciascun di costoro al paragone di 
altri che maestri ne sono: e se avviene,che al cospet- 
to di chiunque formante tale maggior parte ( che 
spesso componesi di Grandi ) trovisi uno di tali 
favoriti dalla fortuna , ed un vero Architetto- 
Ingegnere , vedrassi a qualche dimanda subito 
rispondere audacemente e con molta' e spessa lo- 
quacità il protetto ignorante , e tacere il dotto 

,‘l,i : 

. ■ ■ ■ , 

(a) Qui, fra gli «altri, si allude particolarmente all’egregio 
giovane scienziato Fortunato Pddula , profondo matematico , 
professore nel Reai Collegio Militare dell’Annunziatella, inge- 
gnere dei Ponti e delle Strade — Sì, permettimi , o singoiar 
giovane, e lo domando in grazia alla tua somma modestia, che 
io, qui cogliendo questa qualsiasi opportunità, non ad atte- 
stare al pubblico il tuo immenso merito nella scienza per 
eccellenza ne venga , giacché riferirei cose conosciutissi- 
me, e che gli scritti tuoi ne parlano e n’àn parlato fra noi 
e fuori, ma solamente ad attestare a te stesso, soddi- 
sfacendo al mio cuore , i sentimenti e la stima che sente 
per te questo tuo amico il quale di altro non può insuper- 
bire, che della tua amicizia che senza meritarla gode. 
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che, dato tempo alla ménte, tardo risponde ; e dalla 
pronta risposta del primo che certo è un errore, 
e dalla saggia del secondo , ma perchè lenta , 
maggiormente si rafforzano nelle loro opinioni! 
Cosi dunque misurasi il merito? 11 tipo adun- 
que di tal misura è il pronto errore, che il len- 
to e saggio consiglio? Oh miseria degli uomini ! 
Oh cecità dei Grandi quanto sei grande ! 

Infatti, se venissero dirette dimande tanto al 
dotto che all’ ignorante ; e' per esempio ; quanta 
debb’ essere la grossezza di una trave di cono- 
sciuta natura , Relativamente ad una data lun- 
ghezza, aflìnchè possa sopportare il dato caricamen- 
to soprapposto ? — Quali dimensioni debbonsi as- 
segnare e quali curvature ad una vòlta da co- 
struirsi con materiali conosciuti per copertura di 
una data superficie , indicandone la miglior fi- 
gura, affinchè ne resulti la massima stabilità Con 
la minima spesa ?— Ed in generale, quali dovreb- 
bero essere le minime dimensioni e quali le for- 
me di ciascun solido costituente una data fabbri- 
ca , per avere massima stabilità , massima dura- 
zione e minima spesa , conoscendo i materiali che 
vi concorrono? — A queste ed altre simili diman- 
de , cui il dotto Architetto ed Ingegnere, copo- 
scendone l’importanza, saggio e cauto ad un tempo 
va lento e spesse volte timido a rispondere, giacché 
vuole ragionare a proposito, consultando preceden- 
temente la scienza e servirsi delle dottrine discor- 
se , vedresti l’ignorante, che non conosce se stesso 
nè la cosa alla quale risponde, da cieco avventu- 
rare immediatamente le risposte. 
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Saggio e cauto ad un tempo , e spesse volto, 
Timido un poco , lentamente segno 
Dà di sua decision uom che ben vede, 

E in brevi delti ognor spiegarsi agogna. 

Chi ragiona a proposito , di rado 
S’allarga ragionando: ma la folle 
Superbia , che a sciocchezza si congiunge , 

Si diffonde in loquela , e segue solo 
I suoi fantasmi , e a sè parla e risponde. 

E con la scorta del sommo Galilei diciamo , 
che tali non si mostrerebbero se avessero studia- 
to almeno un poco di Geometria, giacché que- 
sto procedimento fa dubitare , se conoscessero 
almeno i principi di tale primordiale scienza. 
Infatti, quel sommo diceva, che la Geometria in- 
segna ai Filosofi la modestia e toglie loro l’arro- 
ganza , facendo chiaro come poche sieno le ve- 
rità dimostrate , e quanto si debba andar ratte- 
nuto in profferir le altre conchiusioni che non 
son certe ma verisimili (a). Al qual proposito quel 
divino poeta cosi esprimesi : 

E questo li fìa sempre piombo a’ piedi , 

- Per farti muover lento, com’uom lasso, 

Ed al sì ed al no , che tu non vedi. 

Dante Paradiso Cani. XIII. 

E maggiormente si diffonderà incauto e su- 
perbo nella sua loquela quest’ultimo, se negli an- 
ni superi il suo competitore ; e quantunque vol- 
te in suo pensiero conoscesi a questi inferiore , 
basta a fargli levar cattedra la sola condizio- 

(a) Mem. ed atti dell’ Ac. del Cim. lom. 2 , pari. 1 , 
pag. 3u5. 
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ne dell’ età più avvanzata ; e crede trovare nella 
giovanile altrui forti argomenti, onde la sua igno- 
ranza apparisca dottrina , c censurando maligna- 
mente la vera scienza nell’ altro, la vorrebbe (va- 
na lusinga ! ) trasformata in errore. 

Sì, la più parte degli Architetti ed Ingegneri 
cui toccò in sorte nascer prima , e che per questo 
unico carattere le si alfidano gli affari , sicco- 
me quel che apprese una volta , o non vale o 
ne smarrì le idee , e perchè ignara delle nuove 
scoperte scientifiche che il ben di conoscere a 
lei non si concede , va 

. . . censurando con mrdighe emende 
Il bea che di goder si vieta a lei , 

Le cose irrcprensibli riprende. 

» 

Quindi gli anziani Architetti ed Ingegneri 
invidiosi si scagliano contra la gioventù, perchè 
al paragone di loro instru tlissi ma , ne condannano 
qualunque cosa e si sforzano onde distruggerla: 

0 perchè a senno lor nulla è perfetto , 

Se non quanto a lor piacque , o perchè al senno 
De’ giovani far eco , e ciò che imberbi 
Appresero una volta , indi canuti > 

Confessar che sia borra , banuo vergogna. 

. • • » * 

Ahi! quante volte sentesi alla giornata negli 
affari — per questo lasciatene a me la cura — ò 
tanti anni di esperienza — vedete i miei capelli 
che sono bianchi — voi siete un giovane — le 
dottrine che adducete sono astratte — ( vale , 
non le comprendo ). Oh che ànno questi solen- 
ni barbassori ( c clic molti coniar possiamo ) i 
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quali ripongono nella chioma incanutita , e nel- 
le rughe di fronte calva il senno tutto ? 

Coloro che sono usi a stimare dagli anni 
la virtù , non che a male dire della intel- 
ligente giovinezza, quando il cuore, che è pur la 
fonte eterna delle arti, potentemente col bello si 
armonizza della natura per creare la perfezione 
dell’arte; coloro, adunque, solamente daranno 
forza e campo onde 1’ ignorante vecchio si dia 
la speranza del trionfo ed alzi lo stendardo della 
vittoria contro la gioventù. 

Ma ti compiango , o superbo , che nell’ età 
trovi argomenti di dottrina , per avvilire chi 
conta anni minori dei tuoi , e che a tuo scor- 
no fiorisce intelligentissimo ; ad un tratto però , 
quando men tei pensi, vedrai cangiarti il laure? 
in cipresso , e nel giovine troverai la tomba. 

Da queste ultime idee esposte ne seguita e- 
videntemente , che oggigiorno moltissimi vecchi 
Architetti ed Ingegneri pretendonsi innalzare e 
farsi credere grandi col detrarre alla fama dei 
giovani ; ma s’ innalzano , se pure , quali globi 
areostalici cui manca quel punto che domanda- 
va il filosofo , su cui fissar voleva la sua leva 
per muover terra e cielo. 

Finiscano pure una volta queste fallaci ar- 
gomentazioni ! In tempi nei quali l’ intelligenza 
umana sembrane molto sviluppata , la educazione 
ben differente da quella pesante e lunga delle pas- 
sate stagioni , oseremo ancora avvilire la gioventù 
al paragone della vecchiezza ? E solo perchè quel- 
la conta anni men di questa ? E diciamolo pure, 
che, stabilita proporzione, fra giovani si trovano 
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Architetti ed Ingegneri che fra vecchi invano si 
cercherebbero ; e che ridonda a massima vergo- 
gna, quanto il solo minor numero degli anni di 
un Architetto , e non altro , forma il fondamento 
su cui il vecchio cbnsore poggia le sue maldi- 
cenze. 

Laonde è chiaro, che sempre e massime al 
secolo XIX debbono essere viete simili idee , e 
non degni di vivere fra uomini civili e scien- 
tifici coloro che ardiscono -concepirle. Ma non tar- 
derà tempo , e vedrassi, lo speriamo almeno , 
che il merito da tutt’ altro misurisi che dagli 
anni ! ! 

Con tutto ciò , chi sarà colui che vorrà stimar 
sommi solamente gli Architetti ed Ingegneri di 
età maggiore ? Ma disgraziatamente molti al pre- 
sente godono una fama che usurpata non me- 
ritano! Domandiamo un poco a noi stessi; — ove 
sono le opere che a si gran fama l’ innalzano ?" — 
ove sono ? — invano le cerchiamo , se esse non 
esistono! — Scuotiamoci dal letargo iu cui siamo , 
ricordiamoci , che la storia della vita degli uomi- 
ni illustri è quella delle loro opere ,• e queste so- 
lamente grandi possono innalzare l’uomo , ed ove 
queste non sono non è l’uomo sommo. — 

Altra sventura degli Architetti ed Ingegneri 
di quest’epoca si è quella, cioè, che dalla non cono- 
scenza di vocaboli i quali una cieca pratica à sta- 
bilito , vuoisene trarre certo argomento d’ im- 
perizia nella propria professione ; vocaboli per 
altro, molti dei quali non trovansi segnati in di- 
zionario alcuno , ed altri non esprimere ciò che 
con essi vuoisi indicare. Ma siccome quelli 
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stessi che , come dicemmo , misurano il merito 
dagli anni, sono infallibilmente i soli che traggono 
simili illazioni, e non i dotti ; e che non in ca- 
pricciosi vocaboli consiste la perfezione dell’Ar- 
chitetto ed Ingegnere , cosi potremmo dispen- 
sarci parlarne di proposito ; nondimeno , vo- 
lendo distrutte alcune goffe parole , non che il 
metodo onde redigonsi i notamenti di lavori di 
genere, tanto negli affari civili che am- 
, ci faremo succintamente a discorrer- 
ne come segue. 

E principiando dal metodo onde formansi 
i notamenti dei lavori architettonici, a prescin- 
dere, che ne duole l’ animo nel vedere , che si 
scrive molto per qualunque lavoro, sia pure di 
poco valore , osserviamo dispiacevolmente , che 
quasi tutti sembrano compilati piuttosto da co- 
loro che attendono al cuoio ed allo spago , che 
da Ingegneri ed Architetti. Se analizzasi regolar- 
mente uno di tali notamenti non potrà non farsi 
le maraviglie nel vedere con quali regole erro- 
nee veggonsi misurate -e superfìcie e solidi di 
qualunque genere ; e con le dimensioni , se- 
condo loro, sviluppate , compensate e medie misu- 
rano tutto, e credono misurar bene; e perciò ve- 
donsi superficie curve misurare quasi piane , e poi 
aggiungere capricciosamente altre quantità per tale o 
tal’altra curvatura; solidi terminati da superficie cur- 
ve, o piane miste a curve, misurare prendendone tre 
dimensioni quali parallelepipedi ;e quante volte sia- 
» ino costretti vedere, ed il peggio tacere, che pel 
calcolo di quadrare le superficie , ed indicare il 
volume dei solidi misuransi parti, non necessarie 


qualunque i 
ministrativi 
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pel calcolo, e trascuratisi altre senza le quali tutto 
è inesatto , perchè necessarissime ! Invano tanti 
abili Architetti ed Ingegneri si studiarono a com- 
pilale un codice di precetti che esattamente in- 
dichi i metodi di misurar le fabbriche, sempre 
e quando veggiamo cosi disprezzate le matema- 
tiche regole, e correre dietro a pratiche erronee, dal- 
l’uso delle quali di quanto svantaggi l’economia 
di un’ opera architettonica per la spesa , tanto re- 
lativamente all’ imprenditore , quanto a colui a 
conto del quale eseguesi l’ opera, ognuno per po- 
ca mente che abbia il vede ; infatti, od in più od 
in meno debbono peccare i loro resultamenti, quindi 
od all’ uno od all’altro arrecano certo nocumento. 

Won vorremmo certamente, che si misurasse 
con l’aiuto delle più alte teoriche della Geome- 
tria e dell’ Analisi che obbliga a risolvere pro- 
blemi non tanto facili di matematica pura, giac- 
che non varrebbe la pena ad impegnarsi in si- 
mili operazioni; ma diciamo solo, che si potreb- 
be almeno far uso di qualche manuale per la 
misura delle fabbriche, colla scorta del quale far 
s'i , che esatti sieno i calcoli e sieno’ condotti 
a resultamenti reali (a) , e quindi deporre tanti 
falsi principi. 

(a) Fra gli altri libri che tale argomento trattano, cre- 
diamo, che presentemente a niun altro sia secondo il ma- 
nuale per la misura delle fabbriche di Vincenzo Antonio Ros- 
si, Architetto, ed Ingegnere dei Ponti e delle Strade, pubblica- 
to nell’anno 1837 per la Siamperia e Cartiera dei Fibreno. 
Manuale che l’autore nel compilarlo à avuto a guida il trat- 
tato della misura delle vòlte rette ed obblique del Chiaris- 
simo Professore Francesco Paolo Tucci, nostro amantissimo 
maestro. Quel lavoro scientifico, non che gli altri, molto ouo- 
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Simil cosa desideriamo per ciò elie riguarda l’uso 
di scrivere in tali notamenti tanti goffi vocaboli, vo- 
lendo sostituiti a questi quelli tecnici dell’ arte ; ri- 
serbandosi l’uso dei primi allora solamente, quando 
si è in contatto di artigiani, coi quali sarebbe inutil 
cosa servirsi di voci da costoro non conosciute. 

Nulla diciamo relativamente alle novelle mi- 
sure , del beneficio delle quali i miseri pratici non 
possono persuadersi ; e che alla semplice idea 
di dover far uso del novello passetto restano più 
impacciati che pulcini nella stoppa; ma forza è 
che vi si addimestichino, se non vogliano sotto- 
porsi a continue umiliazioni. 

Allo scriver molto e misurar quasi sempre 
erroneamente, chè contro alle più ovvie regole 


ra quel giovane scienziato, ed è trattato in modo da servire 
anche a coloro che non sentono innanzi nelle scienze Matema- 
tiche; cioè, a coloro, come lo stesso Rossi dice nel proemio posto 
avanti a tale manuale, i quali conoscono la sola Aritme- 
tica ed i primi rudimenti della Geometria elementare , sen- 
za neppure aver ricorso alle Trigonometrie ed ai Logarit- 
mi. In quel libro 1’ autore à mirato a quattro principa- 
lissime cose , cioè : 

i.° Che ogni regola fosse indipendente da tutte le altre. 

2. 0 Che ognuna di esse contenesse in un modo bea 
distinto due parti , 1’ una da eseguirsi sopra il luògo del 
lavoro , e 1’ altro da compirsi nella propria stanza. 

3.° Che quelle parti da misurarsi in atto, e che così 
numericamente rappresentate debbono poi sottomettersi al 
calcolo , fossero ad un tempo tali da render questi più 
brevi e le operazioni sul luogo più facili. 

4..° Per ultimo , che alla semplice oculare ispezione si 
rendesse nota la regola da applicare , ed ove trovarla. 

Desideriamo, adunque, che tutti si provvedano di tale 
necessaria opera, la quale sarà di certa guida nelle proprie 
operazioni. 
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grammaticali e geometriche , altro malanno regna 
nella classe degli Architetti ed Ingegneri , e che 
sviluppa costantemente la sua energia ( malan- 
no per altro che alligna in tutte le professioni , 
perchè cause principali sono 1’ invidia , la gelo- 
sia e l’ ignoranza ). — Un secondo Architetto si fa 
dotto sul fatto del primo; un terzo, censurando 
malignamerìte l’opera di ambidue, dimostra, che 
i loro divisamenti non furono che erronei , e che 
a conseguir il vero ben altra doveva tenersi la 
via ; se viene un quarto , misericordia ! maledi- 
ce i tre e si asside giudice fra essi ; e cosi pro- 
gredendo, l’ultimo à sempre da togliere od aggiun- 
gere all’ opera altrui , e rade volte accade , che 
amen profferiscasi a ciò che altri fecero. 

«Li sorge la quistione sull’ equilibrio di un 
fabbricato ; s’ interpetra il sentimento dell’ arte e 
della scienza ; quale n’ è il risulta mento ? Confu- 
sione d’idee ! — Uno ti mostra l’imminente ruina 
di quelle mura ; un altro, beffeggiandosi del con- 
siglio del primo, sta fermo in asserire, che ferme 
staran per sempre quelle soprapposte pietre; chi, 
non sapendosi che dire, se n’esce pel rotto della 
cuffia, e giudica, che forse non vi è quell’ immi- 
nente pericolo , che, mercè qualche opera provvi- 
sionale, potrà rendersi stabile l’ equilibrio che appa- 
re labile. — In tale stato di cose, in tanta dif- 
ferenza di opinioni, il proprietario a chi terrà dietro? 
— Perchè tanta discrepanza? — Che vogliono esse- 
re discrepanti i medici allorché vengono a con- 
sulto per discutere i malori che affliggono V infer- 
mo uomo , e prescrivere i mezzi onde combat- 
terli , o per respingerli totalmente o per far s'i , 
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che si paghi 1’ obolo a Caronte il pm tardi pos- 
sibile , via via , giacche professano 1’ arte che 
cammina sull 1 esperienza e su i fatti ; ma essere 
discrepanti in cose che riconoscono i principi 
dalla scienza per eccellenza , dalla Matematica , 
gnaffe , che questo è un oltraggio che l 1 uomo fa 
a sè stesso ed alle sacrosante leggi della natura ! 
La sola invidia , la sola gelosia , ed aggiungi , 

, molte fiate 1’ ignoranza sola possono causare tali 
e tante differenze d’idee. , 

Fin qui sempre e quando trattisi di quistio- 
ni di arte o scienza ; giacché non vogliam intende- 
re di quelle Architettoniche-forensi ; poiché al- 
lora s’ aggiungerebbe alle dette circostanze il ma- 
re magnimi delle cavillazoni che si desumono dalla 
differente interpelrazionc ed applicazione Molla 
legge. - 

E simile differenza relativamente poi al prezzo 
delle cose in generale ; esso è variabile per quanti 
sono gli Architetti ed Ingegneri estimatori delle 
stesse. Tutti analizzano i prezzi secondo un parti- 
colar metodo e senza principi; e perciò un nota- 
mente di lavóri vien sempre censurato da altri 
che non ne furono gli autori. Sono queste le ragioni 
perchè un progetto qualunque, ad uguali circostanze, 
richiede, per la spesa efìettiva onde eseguirlo, differen- 
tissime cifre, per quanti sono i progettisti. Avviene 
ciò sempre e quando non voglionsi aver per gui- 
da le principali regole che vere sempre, e combi- 
nate saggiamente fra loro danno senza dubbio quasi 
identici resultamcnti; quindi, se da tutti, per esem- 
pio, si considerasse, che giusto prezzo è quello pel 
quale si può facilmente comperare e vendere una 
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cosa nello stesso luogo e nello stesso tempo; che 
il prezzo di un immobile si calcola sull’ utilità 
che produce; che il prezzo di una servitù si- cal- 
cola sulla diminuzione di valore che apporta nel 
fondo serviente, in proporzione dell’ utile mancato ; 
che il prezzo dei lavori comandati è quello del 
costo dei materiali, della mano d’ opera, direzio- 
ne, prezzo dell’ industria ed i capitali dell’appal- 
tatore ; se tutti , diciamo, considerassero tali cose , 
non sarebbero tanto divorai fra loro ; ma il fatto 
dimostra, che per le simili circostanze dette bi- 
nanti, il solo scopo che àssi in mira è il detrar- 
re al merito degli altri. •— 

E necessario ancora il considerare due argo- 
menti che quasi tutti adducono, e coi quali cre- 
dono analizzare il merito degli Architetti ed In- 
gegneri; se sieno argomenti logici questi , e quali 
debbano essere le ragioni da opporre in giustilica- 
zione di questi scienziati artisti lo vedremo come 
qui appresso , e. con ciò terminerà questa terza os- 
servazione. 

Generalmente si predica la crociata contro 
gli Architetti ed Ingegneri, perchè eseguita un’o- 
pera qualunque, la spesa talvolta , o quasi sempre, 
eccede la cifra progettata. •— Si criticano ancora dalla 
semplice ispezione dell’opera eseguita. — Ma quanto 
s’inganna chi così ragiona ! — Lo stolto spio argomen- 
ti) dal fatto , non già chi per poco che n’abbia à 
sale in zucca. 

Al primo punto si risponde brevemente, che 
nella esecuzione di un’ opera nasce sovente la ne- 
cessità di qualche lavoro che mente umana pre- 
sagir non poteva; e quindi come stimarsi il prezzo 
di una cosa la cui esistenza non era sottoposta an- 
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cora all' intelligenza dell’ uomo? Ecco una ragione 
deila differenza. Ma vuoi , o lettore , un’ altra ri- 
sposta die ti convincerà maggiormente , sebbe n 
forse la più retta non ti paia ? Eccola. Esclusi 
quelli che a semplice diletto esercitano tale pro- 
fessione , che credo non voglia esservene alcuno, 
ognun ben conosce, - gli Architetti ed Ingegneri 
vivono la vita con 1’ Architettura ; e siccome 
sempre e particolarmente al presente , chi ordi- 
na lavori architettonici , senza discutere il me- 
rito del progetto , tanto della parte artistica 
quanto delia scientifica , fra i molti che glie* ne j 
si presentano , quello approva che la spesa è se- 
gnata dalla minor cifra ; cos'i ognuno che à bi- 
sogno di un pane , conoscendo questo bel me- 
todo di approvar progetti , per tema di non 
perder l’ opera , colla quale darebbe il sosten- 
tamento a sè .ed alla propria famiglia , occulta 
la vera cifra approssimativa, e mostrane altra imma- 
ginaria. Peccato! eh’ è un assioma, cioè, che qualun- 
que lavorò à bisogno di una proporzionata spesa, poi- 
ché se di ciò si dubitasse, vi sarebbe ancora 1 Ar- 
chitetto che per un’ opera qualunque , ad esser- 
ne 1’ esecutore , mostrerebbe zero per la cifra del 
suo progetto. -- Rispondimi , o lettore , chi male- 
diresti ora ? — coloro che s'i scioccamente e dietro 
falsissimi ragionamenti approvano progetti archi- 
tettonici , o l’ Ingegnere che vedendo mancato il 
pane ai figli diminuisce la spesa effettiva del lavo- 
ro da eseguirsi ? — Certamente che non avresti molto 
senso di compassione dichiarandoti contro il ta- 
pino che per non mangiare il pane altrui che 
sa di sale vuol provvedersi del proprio. 

• J , ■ * 
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Gli effetti di simili metodi vedonsi succedere 
alla giornata. Dura condizione ! che si dà giudizio 
di un progetto architettonico prendendo in esa- 
me una bella pianta o bel disegno geometrico e 
la minima spesa. Ahi quanto mal si conferisce il 
titolo di valoroso Architetto a colui che di sua 
arte mostrane il solo lavoro in carta ! Si dovreb- 
be in questo caso giudicare o dal fatto, cioè, ese- 
guita e terminata la costruzione delle fabbriche , 
o pure scientificamente analizzare i disegni. — . 
Quante volte ciò che bello appariva in carta , im- 
perfetto e senza equilibrio risultò nel fatto ! 

Al secondo punto poi , cioè, al maledire gli Ar- 
chitetti dalla semplice ispezione delle loro opere, si ri- 
sponde colle parole che trovansi scritte in un giorna- 
le (a); clic prima di giudicare il inerito di uri professo- 
re Architetto- Ingegnere bisognerebbe conoscere e sve- 
lare le infinite vicende che precedono ed accom- 
pagnano la. esecuzione di un'opera architettonica , 
e tener conto dei rigiri , e di tante altre oblique 
influenze , per valutare con piena cognizione _ di 
cause il loro inerito. Ma chi vorrebbe mai sì ar- 
dito porre il piede in sì recondite soglie ? E qiuil 
lunga serie . ai contestazioni non sarebbe necessaria ? 

, • Quindi pare, che dall’opera sola non può cri- 
ticarsi un Architetto, e che s’inganna a partito chi 
solamente da ciò vuol trarre. argomenti di mal- 
dicenze. 

Infatti, contraddicevasi apertamente colui che 
dopo di avere stabilite le massime pocanzi espres- 


(a) Il Caffè del Molo Giornale Critico-Letterario n.° 18 . 
Anno i83o. 
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se, cosi seguita il suo argomento (a) , criticando 
alcune fabbriche private che sorgevano verso Io 
anno i83o. 

« Che cosa è mai un palazzo moderno, che 
» nel suo principale ingresso à un portico di co- 
» lonne isolate , là quasi poste per far manifesta 
» repulsa alle carrozze (e sia pure quella del pro- 
» prietario ) che osino approssimarsegli P Àvran 
» dunque finora sudato invano tant’ illustri arte- 
» fici nell’ escogitare l’ idea di una gran parte ar- 
y> cuata, la quale servendo al comodo imperioso, 
» armoniosamente contribuisca ad una caratteri- 
» stica magnifica facciata. — Che cosa è mai quel 
» lavoro a filograna , non pure di ringhiere , di 
» fregi , e di quadratura , ma si delle più gravi 
» trabeazioni , che appena in uno smaniglio , o 
y> in un monile potrebbe tollerarsi? — Che dire in 
» somma vogliono quegli ornati da museo, posti 
» accanto a quelli da loalette ? Un bel dipinto 
» pompeiano, messo a scranna col figurino di Pa- 
» ligi?...... Direm che meriti il nome di Archi- 

» tetto chi questi contrasonsi e contraddizioni pro- 
» duce? — Qui sorge una gran casa , il cornicione 
» della quale, con raro accorgimento sovrasta un 
» appendice di appartamento , e proprio quello 
» che i Francesi dicono à la Marnarci, e gl’lta- 
» lima chiamano attico , perohò in apparenza è 
» piantato sul finimento deliedifizio; ecco ad im- 
» magine e similitudine il cucuzzolo di un cap- 
» pollo di una elegante parigina , dall’ostremo or- 
» lo del quale sporgano a strapiombo nastri c piu- 

(a) Nello stesso giornale ora citalo. 
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» me raggianti ! — In altro luogo un grande ordi- 
» ne corintio spunta come fungo sul terzo piano 
» di altra casa , e forma una loggia , essa sola tan- 
» to più nobile, quanto meno 1’ uso e la con ve - 
» nienza vogliono cona partire distinzioni ed ono- 
» ri agli ultimi appartamenti , in paragone di quelli 
» che stanno sottoposti. E crederassi mai, cheal- 
» meno quella loggia serbasse un che di analogia 
» con la distribuzione degli ornati e dei pilastri 
» inferiori ? Oibò. Tanta severità di giudizio la 
» moda non vuol tollerare. — Un ricco signore a 
» suo prò , ed a prò della più bella strada del 
» mondo vuol edificare dai fondamenti un paiaz* 

» zo. In qual modo mai vien secondato questo lo*- 
» devole divisamente ? . . . . A fronte della strada 
» costruisconsi due casotti, ornati di cornici e pi- 
» lastrini a minimo rilievo, un cancello che li con- 
» giunge, ed offre adito ad un viale in fondo di 
» cui ( epperò assai lungi dalla strada ) si eleva 
» il palazzo. Ma convien dire che tardo pentimento 
» di si. acerba lontananza consigliasse di poi a fare 
» ima cintura di colonne isolate a tutto il corpo 
» della fabbrica , dalla parte davanti , onde al • 

» meno con una loggia avvicinarsi al sospirato 
» oggetto. Siffatte colonne tagliano a mezzo i pi- 
» lastroni ionico-greci che imprigionano la faccia- 
» ta ; e comecché su questi posa un maestoso fronn 
» tone, non mancano a corteggiarli i due fronti - 
» ni delle branche laterali del loggiato ! Ma ciò 
» che in vero ci sembra degno di special mc- 
» moria è 1’ aver fatto una compiuta trabeazione 
» nel corpo medio della facciata , lasciando nei 

» due lati rientranti ricorrere le due fasce dcll’Ar- 

' > 


Digitized by Google 



X 56 )( 

» chitrave , noti ostante che tutta. la casa da un 
» solo tetto di uniforme incavallatura sia rico- 
» perta. Certo l’A. può vantarsi di aver riem- 
» piuto in questa guisa quel picciol vuoto che 
» gli antichi maestri lasciarono ! ! ! »» 

Ad esaminare il merito di tale critica noi 
non ci crediamo da tanto ; ma solamente osservia- 
mo, che dessa è in contraddizione con i principi 
stabiliti. Domandiamo di grazia , quali argomenti si 
anno, che la critica debba rivolgersi contro quei dotti 
Architetti che eseguirono tali opere , forse contra il 
proprio sentimento, e non contro i proprietari che 
così ordinarono ? Che se dall’opera vogliamo mordere 
i professori , gli morderemo ingiustamente. Infatti, 
così ragionando, a cagion d’esempio, potremmo di- 
re che la grand’opera costruita dal Yanvitelli nelle 
vicinanze di Caserta, il ponte-aquidotto detto della 
Valle , che porta 1’ acqua dal monte Longano a 
quello di Garzano, fu opera inutile ; giacche per 
la regola d’ idrostatica, cioè, che i fluidi nei tubi co- 
municanti mettonsi allo stesso livello, a quel ma- 
gnifico ponte-aquidotto, alla cui costruzione si pro- 
fusero immensi capitali, poteva sostituirsi con poca 
spesa un semplice condotto sotterraneo. Certamente, 
che al Vanvitelli , a quel grand’ uomo, non man- 
cava quest’ovvia conoscenza; che se questa sola ragio- 
ne lo avesse indotto a costruire quella magnifi- 
cenza , sarebbe giusto gridargli la croce addosso ; 
ma erano tempi in cui non si curavano altro che 
le grandiose opere ; e solamente dopo l’ esecu- 
zione si domandava qual n’ora stata l’effettiva spesa ! 

E sana però la critica contro quegli Archi- 
tetti che costruendo opere irregolari perchè forse 
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cosi vengono comandate, vogliono pure menar ru- 
more e giustificar forse che fecero bene. 

Un esempio ce n 1 à dato pochi mesi fa una 
magnifica opera del secolo XV sagrificata al secolo 
XIX; giacche l’Architetto che vi pose le mani per ac- 
comodarla agli usi del viver civile di oggidì , poteva 
far quanto léce, e che altri avrebbero fatto anco- 
ra; ma il dire aver ridotto in meglio quella stu- 
penda opera del d’ Agnolo è veramente una e- 
secranda bestemmia ; e che perciò vi fu chi 
con sano discernimento gli dimostrò in quali fal- 
laci giustificazioni erasi impegnato (a) ; e solamente 
perchè , come lo stesso disse , il peccato di wi solo 
non graviti sulla coscienza di tutti. 


QUARTA OSSERVAZIONE 

Delle differenti classi degli Architetti ed Ingegneri , 
ma specialmente della Giudiziaria. 

Quod magis ad nos pertinet.... agìtamus. 

Juveh. Sai. V. 

Allora quando nella seconda osservazione di- 
mostrammo come l’ Architettura dividesi in quat- 
tro parti principalissime , dicemmo come ognuna 
di esse à il suo particolar ordine di cultori, cioè, 
che il Corpo degl’ Ingegneri de’ Ponti e delle Stra- 
de esercita l’ Architettura Statica ed Idraulica , gli 
Ingegneri militari del Corpo del Genio esercitano la 
Militare ; la Navale gl’ Ingegneri Costruttori di Ma- 
rina; e finalmente agli Architetti ed Ingegneri Civili 

(a) Leggasi il foglio setiimanile di Scienze , lettere ed 
Arti ìiutn. 23, i5 Giugno i83<ì. 
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resta lo esercizio della Civile Architettura; ora ritor- 
nando su questo argomento vogliamo in parte trattar- 
lo più generalmente; e siccome ciò che più n’interes- 
sa a noi è il discorrere lo stato e le vicende di que- 
gli Architetti ed Ingegneri Civili che alle giudi- 
ziarie cose àn rapporto , cosi noi con questa quar- 
ta osservazione senza esaminare le altre classi , 
che fora inutil cosa r e’ intratterremo partico- 
larmente a discorrere degl’ Architetti ed Ingegneri 
Civili in ordine agli aliali giudiziari o puie am- 
ministrativi. 

E relativamente all’ Architetto Giudiziario , 
non staremo qui a dire quale era il metodo che 
negli andati tempi seguivasi sempre c quando al 
Magistrato bisognava l’opera dell’ Architetto ed In- 
gegnere; come furono creati gli Architetti Tavola- 
ri del Sacro Regio Consiglio ; quale n’ era il ristret- 
tissimo numero ; come per bussolo venivano adope- 
rati (a), e come vennero aboliti, e tante altre cose che 
potessero avervi relazione ; nostro scopo non essendo 
quello certamente di scrivere la storia dell’Architetto 
Giudiziario ; ma solamente esporre quali ne sono 
state le vicende negli. ultimi tempi , e quali le 
presenti condizioni. 

Ognuno ben ricorderassi clic fino al i8i 5 il 
Magistrato potè a suo arbitrio commettere perizie di 
Architetto ed Ingegnere a chi meglio glie ne veniva 
la mente , potendo anche affidarle a colui che non 
esercitava l’Architettura, giacché non eravi una leg- 
ge che dava il diritto ad uno cd inibiva ad altri il 


(a). Leggasi Suiuuionlc Voi. I , lib I. 
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disimpegno di giudiziari architettonici affari ; 
Laslava godere la fiducia del Magistrato, sull’ in- 
tegrità dei quali solamente fidavasi, e poteva eserci- 
tarsi pure la nobil professione del cerretiino che la- 
sciando costui i suoi bossoli vestir poteva l’apparenza 
di artista e scienziato! Oh ombre venerande di Vilru- 
vio e di voi altri sommi, m’ immagino che gri- 
davate vendetta dagli Elisi nel vedere che tanto 
malamente potevano affidarsi le vostre seste , l<t 
■vostra matita ! ! 

Ma a tali possibili malanni non tardò il 
saggio e provvido Governo porre un argine. In- 
fatti, con decreto dei decembre i8i5 , col 
quale determinava i diversi Gradi Accademici, ed. 
a cui era annesso il regolamento degli esami on- 
de conseguire ciascuno di questi , fra le altre cose., 
ordinò dover essere laureati (a) gli Architetti 
quando vogliono essere adoperali come periti nei 
tribunali , o avere la direzione di opere pubbliche ; 
indicando poi (b) le differenti materie sulle quali 
doveva essere esaminato colui che a ciò propo- 
nevasi. 

A prescindere che doveva e deve prima ognuno 
sottoporsi ad un esame di Belle Lettere e Filo- 
sofia , onde conseguita la cedola corrispondente, 
,con questa poter subire gli esami pei gradi dot- 
torali nella facoltà di scienze Fisico-matematiche: 
le dottrine ohe si richiedevano e si richiedono per 
lo conseguimento di tali gradi sono come qui 
appresso. 

(a) titolo i , articolo 1.4 del Regolamento. 

(b) titolo 3 , articolo 3o del Regolamento. 
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per la Cedola o 
primo grado di 
approvazione 


Aritmetica 
Sistema metrico 
Geometria 

Trigonometria rettilinea. 


per la Licenza 


Algebra dei finiti 
Applicazione di questa alla Geo- 
metria 
Statica 
Idrostatica. 


I Calcolo sublime 
Applicazione di questo a qualche 
ramo della Meccanica 
Un problema di Architettura 
Civile. 


È da osservarsi ancoraché per essere ammesso 
a tutti i sopraddetti esami era d’uopo, come ora anco- 
ra, presentare tutte quelle fedi che provassero la mo- 
rale del candidato, e pagando alcuni dritti alla Regia 
Università degli Studi , ed altri dritti poi seguita 
F approvazione , onde avere i differenti diplomi. 

Con ciò pare, che tanto le opere pubbliche 
che le cose giudiziarie dovevano allìdarsi , se non 
altro , a persone che avevano un titolo , e non 
già a chi fregiandosi del nobil nome di Archi- 
tetto ed Ingegnere lo vituperava. 

Mentre le cose cosà n’ andavano , ognuno di 
noi dava opera , sottoponendosi ai detti esami e 
pagando quei dritti non tanto lievi , al conse- 
guimento della laurea dottorale in Architettura 
nella Università degli Studi , onde poter es- 
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sere adoperato dal Magistrato ed in opere pub- 
bliche : e pare, che per queste sole ragioni ognu- 
no a ciò impegnavasi e non altre ; poiché a nes- 
suno è stato mai vietato l’ esercizio libero dell’ Ar- 
chitettura in affari civili ovvero particolari (a). 

Tutti adunque quegli Architetti ed Ingegne- 
ri i quali avevan ricevuta la laurea dall* Univer- 
sità degli Studi venivano adoperati in qualche 
nomina giudiziaria , e non altri. 

Tale procedimento ebbe vigore fino a che il 
decreto dei 2 novembre i835 tolse il dritto di 
poter disimpegnare affari giuridici ( eccettuati al- 
cuni come in appresso diremo ) agli Architetti 
ed Ingegneri laureati solamente , se alia laurea 
non si fossero aggiunti novelli esami , e fama di 
probità ed onestà ; noi non vogliamo invenire le 
ragioni che produssero questo decreto , che per 
quanto a noi pare sieno state le irregolarità somme 
accadute , ed il nobilitare sempre più la classe degli 
Architetti Giudiziari , in prò dell’ amministrazio- 
ne della giustizia; ma diciamo solamente, che ap- 

» I 

(a) Con tali disposizioni , venuto in mente anche a noi 
vestirci del dritto onde poter essere in simili occasioni a- 
doperato, fin dal i833 c’impegnammo al conseguimento 
delle relative Cedole , Licenza e Laurea dottorale in Archi- 
tettura ; che per questa fummo approvali nel dì 21 Maggio 
i836. E qui il nostro animo gode in confessare, per con- 
trassegno della nostra eterna gratitudine verso quei pro- 
fessori che n’ esaminarono , esser noi stati , fra gli altri , 
l' oggetto della loro indulgenza ; massime perchè nell’ esa- 
me di Architettura Civile, consegnato che avemmo lo scrit- 
to , temevamo mollo dell’ approvazione, non essendo tanto 
certi della verità delle cose esposte , ed aggiungi dippiù , 
che mancando allora il Professore di Architettura Civile , 
dovette lo scritto discutersi da Professori di beo differente 
scienza -, i quali, nel dubbio, furono larghi di compatimento 
ai nostri errori , e n’ approvarono. 
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pena pubblicato, ognuno si lagnava , come una 
legge avesse potuto aver l'oiv.a retroattiva ; giacché 
il dritto acquistato colla laurea fu totalmente an- 
nullato ai già laureati. Ma scriveva bene il Del 
Giorno (a) rispondendo alla cosa in quistione : 
La eccezione di una legge retroattiva che si e- 
mana per lo bene dell' universale , può al certo 
ritrovar la sua scusa nelC eccesso del disordine , e 
quindi nella urgenza di ripararvi ; dimostrando 
poi, come è nei confini di un potere morigerato 
e salutare quella legge che obbliga gli Architetti 
ed Ingegneri laureati a novelli esami ; osservan- 
do come questi per la laurea dottorale versansi 
sopra discipline ben differenti da quelle che ad- 
dimandansi in questo secondo esperimento , e le 
quali sono di maggior necessità nei casi di peri- 
zie giudiziarie. 

E nel fatto, le dottrine che addimandansi in 
tali novelli esami sono — Legge, Costruzione, Teo- 
rica degli Apprezzi , Geodesia , Meccanica e Cal- 
colo ; dottrine le quali , manco le due ultime, non 
sono mica richieste pel conseguimento della lau- 
rea; e perchè, come ora dicemmo, riescono negli 
affari del foro di principal momento queste, anzi 
che quelle, era d’ uopo, che pruova di conoscerle 
avessero data coloro che volevano più meritamen- 
te conservare il titolo e gli emolumenti di Archi- 
tetto Giudiziario. 

Quel decreto , adunque , sollevò dall’ avvili- 
ta) Degli Architetti ed Ingegneri Civili in ordine agli 
Affari del Foro e delle Pubbliche Amministrazioni. Osser- 
vazioni dell’ Architetto Antonio del Giorno. Napoli dalla Ti- 
pografia del Gallo. — 18%. — pag. 4. 
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melilo in cui sventuratamente , por F altrui mal 
volere, caduta era questa nobil branca di Artisti- 
Scienziati ; e pel quale mute del tutto ritornaro- 
no quelle ombre di Vitruvio e dei suoi, nel veder 
tanto bene raddrizzare nel suo retto cammino que- 
sta nave che in bufera tanta naufragata del tutto 
pareva. 

Ed , a non omettere cosa necessarissima , 
anzi che seguitare tale argomento , convien che 
protestiamo ad onore del vero , che noi non ci 
dichiariamo difensori di questo santissimo decreto 
che a nuovo lustro innalzava la forense Architet- 
tura, perchè .ora forse siamo compresi nel nume- 
ro degli eletti; no , che non saremmo tanto vili; 
massime che in quanto al risultamento delle cose 
( come in appresso dimostreremo) non ci resta, 
come prima, e forse per sempre , che frugare nel 
sacco della miseria ! giacche il solo titolo di Ar- 
chitetto Giudiziario a noi , ad altri F opera tutta 
si spetta ; ma solamente la giustizia, la santità della 
cosa ne spinge a tutt’ uomo con questo scritto a 
far eco alle voci di coloro che stranieri alle adu- 
lazioni benedicono solamente tutto ciò che di san- 
tità e giustizia sente. 

Ritornando al propostoci osserviamo, che il 
detto decreto de’ 2 INovembre i835 non tutti gli 
Architetti ed Ingegneri perchè solamente laureati, 
allontanò dal foro , nè spiegò la sua forza retroat- 
tiva in tutta la classe , giacché potevano essere 
iscritti all’ albo degli Architetti Giudiziari senza 
sottoporsi ad esame alcuno tutti coloro che sono 
contemplali nell’articolo 9. 0 di quel decreto che 
noi trascriviamo : 
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Art. g.° Saranno iscritti nell albo , senza che 
occorra di subire esame. y 

1. ° Coloro che appartennero aW antico col- 
legio dei tavolar!. 

2. ® Gli antichi Ingegneri Camerali. 

3. ® Coloro che appartengono al corpo di Ponti 
e Strade col grado e coll ’ esercizio d' Ingegnere. 

4-° Coloro che insegnano F Architettura con 
Decreto Sovrano. 

Per questa prima volta saranno anche iscritti 
nell 1 albo coloro che al requisito della laurea , 
della probità ed onestà aggiungono F esercizio del- 
la professione di Architetto ó cF Ingegnere per 1 5 
anni presso i Collegi Giudiziari o amministrativi. 

Venne poi un secondo decreto del 14 marzo 
i836 che cosi esprimevasi. 

Art. i.° Saranno iscritti nelF albo degli Archi- 
tetti senza che occorre di subire esame coloro che 


essendo stati ufjiziali del Genio , sia di terra sia 
di mare abbiano occupate cattedre di Matenuztiche 
e di Architettura in Collegi Militari. 

Ma purtuttavia coloro che sfuggivano a tali 
eccezioni male dicevano di quella legge che a tut- 
ti prometteva quei tanto che giustamente gli an- 
dava dovuto , e che per lo passato da essi nella 
maggior parte ahhrancavasi; giacché le loro faccen- 
de , Iddio sa come ! andavano sempre per lo me- 
glio , essendo le sentinelle del foro , e che fre- 
giandosi sfacciatamente dell’ iljustre nome di Ar- 
chitetto ed Ingegnere , ne traevano immènsi lu- 
cri , innalzandosi sulla miseria del dotto ; si essi 
soli male dicevano di quella legge che raffrenava i tan- 
ti intrighi e gli tramezzava nel Lei mezzo la via ; 
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giacché invilirono i poltroni all’idea di esami. ~ 
iNon mancò però argomento che in tanta loro 
sventura venisse a rinfrancameli — la lusinga della 
non esecuzione di quel decreto. — Miseri ! che per 
questo lusingati restarono. 

Dall’altra banda poi , quei che per lo innan- 
zi picchiato avevano indarno la porta del Magi- 
strato sentironsi, per la stessa legge, accendere in 
cuore la fiammella della speranza , la quale quan- 
tunque nell’uomo non è calcolo ma istinto, pur 
tuttavolta era in essi , per l’ altrui mal talento , 
spenta del tutto, come in corpo morto. Laonde, si- 
curi, che gli esami non sono, nè saranno mai sem- 
pre, per chi sottopone a calcolo la propria ragione , 
validi elementi coi quali possa argomentarsi il 
merito di chiunque , ognuno ardimentoso anela- 
va il momento onde affrontare tali novelli espe- 
rimenti. 

Dalla pubblicazione , adunque , di tale legge 
ben si riconosce come la classe degli Architetti al 
Ingegneri fu scissa in due , per le ragioni che ora 
adducemmo ; giacché, i primi assordavano il mon- 
do con i loro malevoli buccinamenti , in ri- 
sentendo il morso della vergogna, col non poter 
subire gli esami per viltà ed ignoranza ; gli al- 
tri imploravano dal Cielo la pronta esecuzione 
di legge cotanto buona. 

intanto passarono alquanti mesi, e nessun se- 
gno che venivasi al fatto; circostanza che lusingò 
i vili protetti , ed infondeva dubbio nell’ animo 
degli sventurati; ma ognuno si accertò, che il Go- 
verno con ogni asseveranza s’impegnava pel van- 
taggio dell' Architettura forense, allora quando con 
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un terzo decreto dei 16 settembre i 836 approvò 
il regolamento per gli esami , ed ordinava , che 
questi per la prima volta in quattro giorni del 
prossimo gennaio 1837 avessero avuto luogo ; a 
cui seguir doveano i secondi in altri quattro gior- 
ni del mese di luglio 1837 ; e cosi in ogni anno. 

Ma non sappiamo le ragioni cliè tali esa- 
mi nei detti mesi non ebbero luogo ; soltanto con 
un quarto decreto dei ii 3 luglio 1837 si stabili 
il mese di novembre dello stesso anno pei primi 
esami , e prorogossi il tempo a tutto lo stesso 
mese per la presentazione della laurea ed altri do- 
cumenti. 

Venuto il novembre , che pure la cosa pas- 
sò sotto silenzio ; ed ai 23 ottobre 1837 un quinto 
decreto prorogò gli esami al dicembre prossimo. 

Finalmente , la Dio mercè, ebbero luogo a di- 
cembre 1837 i primi esami, a cui poi seguirono 
regolarmente gli aitai ai 3 gennaio i 838 ; e così 
in seguito. 

Un altro decreto dei 3 febbraio 18 38 , con- 
siderando, che non riuscì facile sin allora a tut- 
ti presentare i respettivi titoli , accordò un’ altra 
dilazione, prorogando per l 1 esibizione degli stessi 
il tempo a tutto il mese di giugno 1 838 ; dichia- 
rando che non si sarebbe conceduta alcun’ altra 
dilazione. 

Ai i 3 maggio i 838 venne un altro decreto 
che riguardava alcuni provvedimenti circa il re- 
golamento degli esami. 

Ciò premesso , discussi da quell’ integerrima 
Commessione stabilita per l’ esame degli Architetti 
Giudiziari , così rispetto all’ istruzione , che alla 
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probità ed onestà , tanto i titoli di coloro che , c- 
senti dagli esami, con essi potevano essere iscritti 
nell’albo, quanto gli scritti dei nuovi candidati, 
una agli esami verbali, tutti coloro che si videro, 
per bontà della stessa , annoverati fra gli albi- 
sti , come noi ancora , c che in vero non sa- 
premmo con quali modi render grazie a quegli 
illustri componenti la Commessione , i quali , 
(quantunque , per la pochezza nostra, non avremmo 
potuto rispondere a quelle difficili dimande, tanto 
nell 1 esame scritto, che nel verbale ), con le loro 
nobili maniere e compitezza d’animo talmente n’in- 
coraggiarono , che i nostri scritti furono tali da 
richiamare su di noi la loro indulgenza ; tutti colo- 
ro, dunque , desiderando stabilita la loro sorte, im- 
ploravano da chi presiede all’amministrazione della 
giustizia la pubblicazione di tale albo. 

In tanta e tale aspettazione venne un altro de- 
creto dei 22 settèmbre 1840 , il quale assicurò vie 
maggiormente la istituzione dell’albo, e che no- 
bilitando del tutto l’Architettura forense , al mas- 
simo lustro l’ innalzava. 

Noi riportiamo interamente tale decreto. 

FERDINANDO IL Per la grazia di Dio Re 
del Regno delle Due Sicilie di Gerusalemme ec. 
Duca di Parma , Piacenza , Castro ec. ec. Gran 
Principe Ereditario di Toscana ec. ec. ec. 

Veduto il nostro decreto de’ 2 di novembre 
i83ò, organico dell’albo degli architetti giudizia- 
ri , ed i decreti de’ i 4 di marzo , de’ 26 di set- 
tembre i836, 3 di febbraio e i3 di marzo i838 
relativi allo stesso ; 

Volendo altri provvedimenti aggiungere per 
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meglio assicurare i risultamenli di quella istitu- 
zione in vantaggio all’amministrazione della giu- 
stizia ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segre- 
tario di Stato di grazia e giustizia ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Articolo primo. Il numero degli architetti 
giudiziari non sarà maggiore di centocinquanta 
presso la gran Corte civile in Napoli , e di cin- 
quanta presso ciascuna delle altre gran Corti ci- 
vili de’reali domini al di qua del Faro. 

Art. 2 . Gli Architetti inscritti nell’albo di 
ciascuna gran Corte civile debbono avere domi- 
cilio nell’ ambito della giurisdizione de’ tribunali 
civili che da quelle rispettivamente dipendono. 

Art. 3. Per questa prima volta rimane di- 
spensato alla limitazione del numero degli archi- 
tetti presso la gran Corte civile in Napoli : e però 
nell’albo della medesima saranno iscritti tutti co- 
loro che , sia per esami sostenuti , sia per eserci- 
zio a’termini de’ decreti de ’2 di novembre i835, 
de’i4 di marzo i836 , e de’ 4 di febbraio i838 
abbiano già meritato , a possono meritare di es- 
servi annotati , qualunque ne sarà il numero. Il 
periodo di quindici anni di esercizio fissato nella 
seconda parte dell’articolo 9 del decreto de’ 2 di 
novembre i835 per dar dritto alla iscrizione nel- 
l’ albo dovrà essere compiuto dagli aspiranti al 
primo di dicembre 1837 . 

Art. 4* Fino a quando il numero degli am- 
messi neH’aibo della gran Corte civile in Napoli 
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non sì ridurrà a quello stabilito nell’articolo pri- 
mo, sarà provveduta una piazza per ogni tre che 
ne mancheranno per qualunque causa. La prov- 
vista di tale piazza sarà fatta per concorso, che 
avrà luogo secondo i metodi stabiliti ne’ decreti 
de’ 2 di novembre i835-, de’ 26 di settembre i836 , 
e de’ i3 di maggio i838. 

Art. 5 Da ora in poi gli aspiranti ad ar- 
chitetti giudiziari dovranno documentare tra l’al- 
tro di aver compiuta la età di anni venticin- 
que per essere ammessi agli esami. 

Art. 6. Allorché l’albo di una gran Corte 
non offra un numero competente di architetti giu- 
diziari in esercizio , potranno le autorità giudi- 
ziarie ne’casi di bisogno commettere le perizie a- 
gli architetti iscritti negli albi delle altre gran 
Corti. In questo caso però le indennità di viag- 
gio per gita e ritorno, saranno tassate in ragione 
della metà della tassa fissata dalle tariffe in vigo- 
re, calcolate dal luogo del loro domicilio. 

Art. 7. Gli aspiranti ad architetti giudiziari 
dichiarati idonei dalla Commessione stabilita col 
decreto de’ 2 di novembre i835 , non potranno 
essere inscritti nell’ albo se non dopo la nostra 
approvazione per via del nostro Ministro Segreta- 
rio di Stato, di grazia e giustizia, e dopo di avere 
prestato nelle mani del magistrato dal medesimo 
delegato il giuramento prescritto dal decreto de’ 17 
di luglio 18 1 5. 

Art. 8 . Nelle revisioni delle perizie eseguite 
saranno adoperati con preferenza i più anziani fra 
gli architetti giudiziari , che appartengano ad una 
delle quattro classi contemplate nella prima par- 
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te dell’ articolo 9 del decreto de’ 2 di novembre 
i835, o alla classe contemplata nell’altro decreto 
de’ 1 4 di marzo i836; o che abbiano versato per 
un periodo non minore di anni venti in affari 
giudiziari. 

Art. 9. Qualunque sia la designazione del 
magistrato, sarà sempre libera alle parti la facoltà 
di concordare nella scelta di periti di loro fidu- 
cia per la esecuzione delle perizie disposte dal 
magistrato, giusta l’articolo 399 delle leggi di pro- 
cedura civile. 

Art. io. Le commesse, che all’epoca della 
pubblicazione del presente decreto, si trovassero 
latte dal magistrato ad architetti non compresi 
nell’albo, avranno la loro esecuzione, salvo solo 
il diritto delle parti a’termini dell’enunciato arti- 
colo 3 gq leggi di procedura civile. 

Art. 11. Il nostro Ministro Segretario di Sta- 
to di grazia e giustizia è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 

Capodimonte , il di 22 di Settembre 1840. 
Firmato , FERDINANDO. 

Vedendosi da molti vecchi esercenti, che que- 
sto decreto determinava il numero degli Archi- 
tetti Giudiziari , e siccome manco avevano pre- 
sentato fin allora i loro documenti , e disperando 
forse di più essere ascritti in quell’ albo , mena- 
rono tanto rumore , che venne ad acquetarli -un 
altro decreto dei 22 novembre 1840, col quale 
furono abilitati di poter esibire la laurea ed i ti- 
toli a tutto giugno 184 1 . 
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Ma , a dispetto di tanti decreti , 1’ invidia 
non se ne stava ; tendeva pure le sue insidio- 
se trame , onde a colpi di stupide e mal fonda- 
te relazioni avrebbe voluto sovvertire, il giu- 
sto, opponendosi alla pubblicazione dell’ albo ; eb- 
be non per tanto ad ingoiar amara pillola quan- 
do lo vide nelle mani della Magistratura tutta ^ 
porzione della (piale ( si confessi il vero ) forse 
perchè non vi leggeva i nomi di tutti i conosciu- 
ti , non gli -si mostrò troppo benevola , e pareva, 
che su 1’ albo non so qual mano avesse scritto : 

Lasciale ogni speranza , voi , che entrate. 

Dante Inf. C. III. 

Ma era un albo formato ed approvato dal Re , 
nostro amantissimo padre , erano i soli Architetti 
Giudiziari ai quali la legge accordava il diritto di 
disimpegnare incarichi forensi , era forza dunque, che 
fra quelli dovessero eleggersi, sempre è quando fus- 
se d’ uopo dell’ opera loro , ed eleggersi contro la 
propria volontà. 

Vorrei qui por termine ad argomento simi- 
le , vorrei in me stesso soffocare il rimanente , e 
non pingere innanzi un quadro che con le tinte 
della disperazione, da un lato mostri la malvagità 
di coloro che, sordi alla giustizia distributiva, go- 
dono della povertà dello sventurato che dall’ al- 
tro lato soggiace all’ infortunio ed all’ influs- 
so di un destino pur troppo avverso ; ma una for- 
za irresistibile , il bisogno del pane giornaliero , 
ne grida incessantemente , dicendo : 

Alzati, e schiudi al tuo dolor la bocca. 

Morti. 
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Pubblicato Tallio ne’ primi mesi del 184 r , 
tutti quelli che per lo passato avevano velluti i 
loro colleglli colmati di molte dovizie , ed essi an- 
darne miseri e non curati, rendevano in loro 
cuore grazie prima a DIO e poi al Re, per es- 
ser loro concesso , non la speranza di parteci- 
pare alla fortuna di coloro che restarono anco- 
ra Architetti Giudiziari , come sarebbe stato di 
diritto , ma almeno raccorre qualche bricciola che 
a caso fosse caduta dalla loro mensa pur molto 
lauta! — Ma chi il crederebbe mai? Tornò in peg- 
gio la sorte degl’infelici!! ! 

Miser chi speme in cosa mortai pone ! 

e s’ei si trova 

Alla fine ingannato , è ben ragione. 

Petrarca. 

' 1 # ' * , , « 

Se prima poteva sperarsi raccorre l’avanzo 
degli altri, ora non giova quest’ardimento: Tes- 
ser iscritto nell’albo, l’aver ubbidito alle sacro- 
sante leggi del Re è già un delitto ! — Infamia ed 
infamia orrenda ! ! ! ! ! 

, Ma lasciamo T ideale che i malevoli possono 
accagionare ad una mente esaltata; venghiamone 
ai fatti. 

E qui non istaremo a dire come, pubblicato 
1 albo, alquanti Architetti, in esso iscritti , pensa- 
rono essere loro dovere il presentarsi a parecchi 
Magistrati umiliando loro, con dignitose maniere, 
suppliche , colle quali richiamavano su di essi la 
giustizia distributiva degli affari ; era il diritto 
acquistato coll’ albo che gli animò a penetrar le 
soglie del Magistrato *— Ebbene — 1 vi fu chi , alle 
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umili preghiere di quegli Architetti Giudiziari ai 
rispettosi modi con i quali si presentarono , ebbe 

il coraggio di respingerli villanamente e 

ma lia meglio il tacere : ò detto assai — Si domanda 
di grazia qual 1 ò il delitto che commisero quei ri- 
spettosi giovani, che dovettero quell’ insulto patire ? 
Lo dicemmo innanti — L’essere ascritto all’albo — 
Avanti — Non istaremo a dire come, pubblicato l’al- 
bo, si cercava il modo onde con equivoci voca- 
boli nominare Architetti non albisti ; no , che cose 
simili noi non vogliamo esporre anzi non creder - 
le ; ma richiamiamo qui la mente di colui che 
presiede all’ amministrazione della Giustizia , e 
domandiamo a lui stesso : dal giorno che primo 
ebbe vigore tal albo sin qui sono stati adoperati in 
perizie tutti quelli che in esso trovansi iscritti ? 
Si sono imparzialmente nominati gli Architetti ? 
Qui vorremmo, rispondessero tutti quegl’ infelici 
nostri colleghi i quali àn veduto e veggono alla gior- 
nata falciar da pochi quella messe che IDDIO man- 
da a tutti: s'i, quegl’infelici e noi vi rispondere- 
mo, che inutilmente battiamo le soglie di quelle 
sale nelle quali ci mostrammo degni di miglior 
fortuna ; vi diremo , che a noi soli ci è data la 
dura condizione del luttar continuo ed incessante 
contro i bisogni della vita ; bisogni ai quali ave- 
vamo sudato immensi travagli per soddisfarvi , e 
soddisfarvi con i diritti che n’à conceduto prima 
IDDIO e poi il Re ; vi diremo , che ciò che a 
pochi nostri colleglli è argomento di piacere e di 
diletto , a noi molti è certa sorgente di dolorosi af- 
fanni ; vi diremo, che dessi vivono la vita fra 
gli agi nelle domestiche mura , accanto la con- 
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sorte ed i figli ; e noi, rabbrividiamo nel dirlo *. 
vediamo gli stessi figli caderci innanzi dalla lame 
perchè indarno ci chiedono un pane ! ! ! 

E tutto questo perchè ? Perchè cosi deb- 
honsi dimenticare le fatiche da noi durate per 
mangiare un pane di onore? Siamo tutti Archi- 
tetti Giudiziari , abbiamo tutti gli stessi diritti ! ! 

Nè poi sembraci aver con esagerazione di- 
chiarate siffatte cose. Non pochi tutto di ne me- 
nano lamenti , c muovono querele contro la po- 
ca giustizia loro usata. E chi scrive queste pa- 
gine pur ricorda con quanto duolo gli fosse un 
dà stato negato benevolo ascolto da un taluno , 
cui tutte le leggi raccomandano giustizia impar- 
ziale e fermezza tale , che non volga al viso del 
petente. Ahi ! ne duole , che delle cose sacre si 
tenga si poco pregio: et res sacra miseri Ma non 
vogliamo trarre laude dal fatto altrui non molto 
retto. i 

Ed invano speriamo, che si accomodi la no- 
stra sorte ! Siamo sventurati, e non. valgono le no- 
stre esclamazioni a combattere i mblti pregiudizi ! 

Dura è pel giusto solitario , il credi , 

Dura pur troppo e disegual la guerra 
Coulro i perversi affratellati e molli. 

Manzoni. 

Ma già per questo scritto restiam soli ; siam 
convinti, che d’ora innanzi nemmeno una gleba 
ci sarà permesso raccorre nel campo forense ; ma 
quanto mai 1’ abbiam raccolta ? Dunque nulla_ ci 
perdemmo , anzi al dolore che nc opprimeva il 
cuore aLLiain soddisfatto. 
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Ma siamo certi , o consorti, clic a noi non 
mancherà giammai l’aiuto di DIO, il quale, se 
manda la sventura , manda ancora il coraggio di 
saperla patire. Egli è quel DIO che mitiga il 
vento per F agnello tosato ; e che se fa cader 
sulla terra la neve assiderante , concede benanche 
la lana che valga a respingere il freddo. Ralle- 
griamoci, adunque, nella nostra sventura, lascia- 
mo agli altri ingrandirsi sulle nostre miserie ; 
a noi resta DIO , ed il testimonio pur resta del- 
la propria coscienza , e ciò ci basta. 


Beata fu mai 

Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vinto non toccano i guai 5 
Torna in pianto dell’ empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non 1’ abbatte l’ eterna vendetta , 

Ma lo segna ; ma veglia ed aspetta ; 

Ma lo coglie all’ estremo sospir. 

Tutti fatti a sembianza d’ un Solo , 
Figli tutti d’ un solo riscatto , 

In qual’ ora , in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’ aura vital , 

Siam fratelli : siam stretti ad un patto ; 
Maledetto colui che lo infrango, 

Che s' innalza sul fiacco che piange , 
Clie contrista uno spirto immortal ! 

Manzoki. 


Non per tanto non vogliamo abbandonar la 
nostra causa ; proseguiamo. 

Evvi adunque un albo — « a che giova , se 
non è una legge che lo Sostenga sotto tutte le con- . 
siderazioni possibili ? Potrebbe è vero l’ integrità del 
Magistrato supplire a difetto' tale ; ma la sola in- 
tegrità non c sufliciente , ossia il buon volere : 
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sovente accanto al bene si genera il male , e per 
sciagura dell’ umana razza il male spesso ancora 
prepondera. Sarebbe perciò d’ uopo di altro prov- 
vedimento , perchè la legge fusse per tutti , ed 
in favor di tutti mantenuta : cosi lo stesso Ma- 
gistrato avrebbe un sostegno per rigettare le di- 
mando di chi vuol tutto aggrappare a discapito 
altrui. 

Ma quali potrebbero essere i provvedimenti 
che osiamo propprre s’aggiungessero alla istituzione 
dell’ albo , noi , con la pochezza del nostro inge- 
gno gli andremo ripetendo nella seguente ed ultima 
osservazione. 

QUINTA. OSSERVAZIONE 

I regolamenti che dovrebbero essere le conseguen- 
ze delle cose esposte nelle quattro precedenti os- 
servazioni relativamente aW albo degli Architet- 
ti Giudiziari. 

È utile c necessario l’ Ingegnere-Architetto , 
giacché le sue cognizioni scientifiche e di fitto so- 
no i primordiali elementi dello ingrandimento e 
ricchezza delle nazioni , e per le quali l’ uomo 
s’innalza sopra se stesso. Di qui, che in ogni paese 
in cui più le scienze e le arti , anzi che altro so- 
no fiorenti, in altissimo grado di estimazione tiensi 
l’Architettura. 

E perchè dunque tu sola, o Napoli, ti mo- 
stri matrigna a questa branca di scienziati artisti ? 
Oh quanto mal corrispondi, ingrata ! alle affettuo- 
se cure dei tuoi figli che dal canto loro nulla la- 
sciano che possa influire al tuo lustro , che in- 
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cessantemente operano ad aumentar tue molte l>el- 
lezze die natura ti comparti ! INon è per l’Archi- 
tetlura , non che pel saggio e provvido Governo , 
die acquisti ogni giorno novello splendore? Da chi 
altri lo riconosci se non da queste cause ? Dà ope- 
ra ' , quindi , a 1 far si , che a quest’ ordine di tuoi 
cittadini sia concesso ciò che per natura gli è 
dovuto ; ciò che da pochi solamente si accumu- 
la , oltraggiando i diritti di tanti altri. Sorgi , a- 
danque , dal letargo in cui ne sei ; non soffrir 
più , che nel tuo suolo ogni altro ammassi ric- 
chezze , non escluso il vile e basso commercian- 
te , e solo all’ onesto Architetto ed Ingegnere si ri- 
cusa pure quei tanto da sostentar la vita ! <— a chi 
poi ? all’ Architetto ! ! all’ Ingegnere ! ! ! 

Epperò , ora verremo noi ripetendo quei prov- 
vedimenti, mercè i quali , pensiamo , sia per ap- 
parir chiara la santità e la giustizia della causa co- 
mune , cui abbiamo debolmente assunta la difesa. 

Due cose principalissime osiamo proporre , e 
le quali formeranno ì’obbietto di questa ultima 
osservazione. 

Prima. Distribuzione delle perizie Architetto- 
niche-forensi in giro e per bussolo. 

Seconda. La formazione di una Camera o Col- 
legio di Architetti Giudiziari. 

Or ora andremo sponendo particolarmente le 
ragioni che ne rendono ardimentosi a proporre tali 
innovazioni ; giacché prima d’ impegnare il nostro 
scarso intendimento in simile disquisizione, vogliamo 
ragionare un poco relativamente a quali degli Archi- 
tetti ed Ingegneri dovrebbe accordarsi il diritto di 
partecipare all’albo. 
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Epperò vuol essere savio provvedimento quel- 
lo di dividere fra gli Architetti ed Ingegneri, pro- 
porzionatamente alla classe cui appartengono, gli 
emolumenti che ne derivano ; e non permettere 
che altri, sicuro del proprio, venga ad assottiglia- 
re di molto quello di una classe che al poco, lxn- 
certezza unisce ancora , e ciò per la progressione del 
continuo decrescente delle liti. 

Laonde, quelle stesse considerazioni per le quali 
il Governo limitò il numero degli Architetti Giu- 
diziari (Decreto de’22 settembre 1840 ), per quel- 
le stesse considerazioni , si dovrebbe iar parte- 
cipare all 1 albo quegli fra gli Architetti ed Inge- 
gneri civili che in esso trovansi iscritti , e che 
non appartengono ad altra pubblica amministra- 
zione. Quindi vorremmo, che gli Architetti del Cor- 
po della Città di Napoli , gl 1 Ingegneri dei Ponti 
e delle Strade fossero esclusi dalle perizie giudi- 
ziarie. E le ragioni del perchè le desumiamo dai 
seguenti argomenti di fatto. 

Non crediamo esservi alcuno che voglia met- 
tere in dubbio, che le opere pubbliche, tanto van- 
taggiosamente incoraggiate altrove, da costituire esse 
sole le fortune degli Architetti ed Ingegneri , qui 
nel nostro paese non sono presentemente tali da 
v concedere a tutta la massa di questi scienziati-ar- 
tisti proporzionati emolumenti, onde assicurare la 
loro civile condizione ; e quelle poche , alle quali 
Ja necessità costringe conceder protezione e man- 
dare a compimento , veggonsi per particolari isti- 
tuzioni , o per altri particolari interessi raggirare 
nelle mani di ben pochi. E qual giustizia distri- 
butiva vuole , che costoro ben rimunerati da tutto 
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ciò che è inerente al grado ed alle opere , venga- 
no ad attenuare ancora quegli emolumenti di lau- 
ti semplici Architetti Giudiziari , i quali ad altro 
non possono rivolgere le loro speranze, per l’attua- 
le stato del paese, che -alle sole cose giudiziarie? 
Sì , desse sono le sole che ne costituiscono l’unico 
sostentamento. E dall’ altra banda , ad un semplice 
Architettò ed Ingegnere Giudiziario non si permette 
per poco frugare nell’opera di pertinenza degli Archi- 
tetti di Città e degli Ingegneri di Ponti e Strade: no 
certamente ; poiché , se ciò avvenisse, sarebbe un 
usurpare le giurisdizioni altrui ; e noi non inten- 
diamo sol volerlo , che difendendo i nostri , non ci 
piace violare i diritti da un terzo posseduti. E non 
sono gli Architetti di Città, gl’ Ingegneri di Ponti 
e Strade i soli ai quali si commette la esecuzione 
di tutte le opere pubbliche? —Non è ingiusta preten- 
sione la nostra , questa, di non far partecipare al- 
l’albo tutti quelli che a tali amministrazioni appar- 
tengono, anzi in loro vece sostituire , senza tradir 
le leggi della istituzione dello steèso , tanti capi 
di famiglia cui manca qualunque altro soccorso. 

Che se poi volessimo dimostrare gl’ incon- 
venienti emergenti allorché in qualche affare giu- 
diziario vien nominato un Ingegnere di Ponti 
c Strade, allora quei soli argomenti bastereb- 
bero a convincere della verità della cosa ; in- 
convenienti per altro che disgraziatamente ritor- 
nar potrebbero spesse fiate in danno delle parti 
contendenti. Infatti , un Ingegnere di Ponti e Stra- 
de , pur troppo intento al disimpegno dei suoi mol- 
tiplici doveri , ad ogni minimo cenno del Diret- 
to!' Generale debbe cangiar dimora ; quindi, per 
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esempio, se oggi il Tribunale Civile di Napoli no- 
mini un Ingegnere di Ponti e Strade , il quale , 
ammettendo il caso più favorevole , si trovi nella 
capitale , e l’ indomani un ordine viene a man- 
darlo, non diciamo nel più lontano sito dell’altra 
Sicilia, ma in una delle più vicine provincie ; si 
domanda un tantinetto, la parte cui preme l’ ope- 
ra di costui andrà a ritrovarlo altrove ? Gli al- 
tri due , se sono tre i nominati di ufficio , cosa 
faranno in tali contingenze ? Ma già sento rispon- 
dere — < il Tribunale ne surroga un altro. E vero, 
e noi con questa risposta istessa traggiamo con- 
seguenze che sostengono maggiormente il nostro 
assunto ; domandiamo di nuovo: questa novella 
nomina di altro Architetto torna in danno od 
in bene dei litiganti , i quali oltre all’ interes- 
se maggiore cui vanno soggetti, vorrebbero divo- 
rare il tempo per accattarsi la tranquillità e la 
pace domestica ponendo termine alle liti ? Certa- 
mente , che chi vuol far uso di logica non po- 
trà negare, che In danno ridonda e non in bene. 
E la causa dei poveri litiganti va rispettata , chè 
rispettarla è fare le parti della giustizia. Nò cer- 
io un processo è una benedizione , sicché faccia 
d’ uopo prolungarlo. 

Vogliamo lusingarci , che queste cose dette , 
perchè gl’ Ingegneri di Ponti e Strade non parte- 
cipassero all’ albo , non vogliano attirarci neppure 
una leggiera animosità di questi scienziati , giac- 
che pur troppo son noti i nostri pensamen- 
ti intorno ad essi ; anzi ne duole l’ animo , che 
per una malamente compartitaci educazione ( per- 
chè ci mancò quell’ ottimo genitore nell’ epoca 
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appunto in cui maggiore n’ è il bisogno , nei pri- 
mi anni, cioè, della fanciullezza) ora non facciam 
parte di quest’ amministrazione che in estima- 
zione debbe tenersi. 

Eccoci ormai a dimostrar la giustizia dei prov- 
vedimenti ulteriori che abbiamo pocanzi proposti, 
e che sarebbero, a nostro modo di vedere, gli ul- 
timi da aggiungersi per assicurare in tutto la i- 
stituzione dell’albo degli Architetti Giudiziari. 

Diciamo, che per bussolo ed in giro dovrebbero 
distribuirsi le perizie giuridiche; e lo diciamo ancora 
perchè è insito a tutti gli antecedenti decreti lo 
scopo, che tali perizie debbano dividersi egualmen- 
te fra tutti quelli che a tal albo partecipano. 

Imperocché , se per poco ci facessimo a di- 
mandare per quali motivi il Governo à emana- 
to tanti decreti per la formazione di tal albo ? 
Chi non per poca geometria che abbia studiata, la 
quale è la vera grammatica , la vera logica , ma 
chi per poco senno che abbia non può non coin- 
cidere coi seguenti nostri^ pensamenti. Infatti, sia- 
mo convinti e persuasi, che principal motivo fu 
quello sicuramente di aver considerato i tanti e 
madornali errori, che avvenivano, alloraquando il 
Magistrato affidava perizie ad inesperti Architetti 
ed Ingegneri. Conosceva , dunque , il Reai Gover- 
no la possibilità che persone poco idonee potes- 
sero essere trascelte a fare le perizie ; nè il Ma- 
gistrato può sempre distinguere tal sorta di me- 
rito , che oltre le cognizioni legislative ben mol- 
te altre ne ricerca : conosceva pure il Reai Governo, « 
che gli Architetti per essere nominati in affari giuri- 
dici non dovevano godere la sola fiducia del Magi- 
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strato ma la sua , altrimenti non sarebbe venuto 
a presentargli in un albo gl’ iscritti che sono i soli 
a cui la legge concede il diritto di Architetti Giu- 
diziari. 

Ma , volendo noi per poco farla da ignoranti , 
concediamo, che l’ Architetto per esser nominato 
debba godere la fiducia del Magistrato, e che per- 
ciò à errato il Governo nel formar tal albo; nel 
fatto ci si risponda di grazia : stando tal albo in 
vigore , e che, per essere legali le perizie , a quelli 
soli iscritti in esso debbono affidarsi , altrimen- 
ti si contravverrebbe a tanti decreti , il Ma- 
gistrato può nominare 1’ Architetto di sua fidu- 
cia , che supponghiamo rimasto da fuora dell 1 al- 
bo ? Certamente, che se non vuol dichiararsi contro 
la legge , dovrà dire di no , ed invece nominare 
1" albista : e supponghiamo d 1 avvantaggio, che tale 
Magistrato non siasi trovalo nelle circostanze da 
conoscere dappresso qualcuno di quegli iscritti ai- 
fi albo, allora oltre che dovrà nominare fi albista, 
dovrà massime nominare uno che non conoscerà 
nemmeno in viso. Ciò è molto a dimostrarci, che, 
per la sola esistenza dell’ albo, è d’ uopo, che il Magi- 
strato rinunzi all 1 idea, che fi Architetto debba pos- 
sedere la sua fiducia , se altrimenti non lo conosca. 

E cosa strana però, che non basti esame so- 
stenuto innanzi una Commessione di personaggi 
integerrimi di cuore , svegliatissimi di mente 
per procurare fiducia. E che si vorrebbe di più? 
E poi , perchè condannare all’ ozio persone che 
non si conoscono ? Sarà questo un titolo , perchè 
sieno esclusi dal maneggio degli afiari? Vogliono 
essere conosciuti , e perciò date loro delle peri- 
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zie ; nonio repente fit su/ninus ! grande verità nel 
bene e nel male. 

Certi, adunque, che tutti gli ascritti all’albo 
debbono al cospetto della legge vantar pari dottri- 
na in tutte le diverse branche della loro profes- 
sione , e goder l’ istessa fiducia sotto tutte le rela- 
zioni possibili ; ne vien per conseguenza , che la 
giustizia distributiva comanda, che per bussolo e 
non altrimenti si dovrebbero distribuire le peri- 
zie giudiziarie , giacche il solo bussolo raffrena i 
tanti sconci cui menano le nomine a piacimento. 

E non valga la obbiezione , che quantunque 
ascritti nell’albo, non tutti sono egualmente pro- 
fondi nelle singole dottrine della professione ; e 
quindi il bussolo si opporrebbe al poter affidare 
affari, ciascuno relativamente a quell’ Architetto che 
più profondo addimostrasi in quella branca che 
gli altri ; giacche in primo luogo ciò è contro la 
presunzione legale, altrimenti se ciò fosse, l’Archi- 
tetto che n’ è in difetto non farebbe parte dell’ al- 
bo ; ed in secondo luogo, volendo ammetterla, si 
fa osservare , che essendo quasi sempre tre gli 
Architetti nominati, è difficilissimo il caso, che 
nessuno fra i tre sia profondo in quella disci- 
plina che debbono porre in pratica per riferire al 
Tribunale circa l’affare loro affidato.E poi siamo sem- 
pre là, che il Magistrato non è competente per sa- 
per distinguere se Tizio sia più o meno profondo 
nella tale o tal’ altra disciplina che Sempronio: e 
tanto maggiormente siamo sicuri di non andarne 
errati in simili argomentazioni , giacché le ragioni 
le desumiamo dalla tanta ormai manifesta verità, 
che l’ uomo non può applicarsi a più professioni, 
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clic se crede poter convenientemente esercitarne 
più d 1 una , sappia pure, clic non n’eserciterà alcuna, 
anzi si screditerà col pubblico ; e quindi diciamo, 
clic se il Magistrato credesi giudice competente per 
distinguere il valore degli Architetti , è voler sup- 
porre un uomo universale in tutto. 

Laonde assicurati della verità di simili cose, 
vorremmo verificata questa distribuzione delle pe- 
rizie in giro e per bussolo a tutti gli Architetti i- 
scritti nel l’albo ; quale procedimento dovrebbe a- 
ver luogo ancora in ordine agli affari di loro com- 
petenza nella Gran Corte dei Conti , del Tribu- 
nale di Commercio e delle Intendenze. E la ra- 
gione onde non dovrebbesi altrimenti procedere , 
( dice saggiamente il dotto del Giorno ) sta sem- 
pre nella necessita d' incuorare fra noi i cultori 
delle scienze e delle belle arti , nel presumersi , 
per induzione legale , tutti abili dopo sì svariati c- 
sami , mentre il fatto ineluttabile di tanti anni a 
comprovato che i /x>chi prediletti cui si concede 
finora la privativa delle commesse di ogni specie 
non erano nè i primi in un ramo qualunque della 
loro facoltà , nè gli antesignani deli umana sapien- 
za; e quindi senza voler derogare al lor merito 
personale , bene in facoltà ci crediamo di affer- 
mare , che tutti gli ascritti all' albo possono al pa- 
ri di essi disimpegnare con onore ed esattezza le 
incumbenze di mestiere (a). 

(a) Dogli Architetti ed Ingegneri civili in ordine agli 
Affari del Foro e delle Pubbliche Amministrazioni, Osserva- 
zioni dell!- Architetto Antonio del Giorno. Napoli dulia Ti- 
pografia del Gallo i83g , pag. 27. 
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Dalla distribuzione in girò per bussolo , a- 
dunque , verreblie a questa classe di Scienziati ed. 
Artisti a concedersi quell’ indipendenza di conili- 
zion civile in rispetto agli affari giudiciali ; e sem- 
pre e quanto questa venga negata, non resterà al- 
ilo allo sventurato Architetto , bisognoso pur del 
tozzo , che pitoccarlo vilmente , quantunque 1’ a- 
nimo suo rifugga alla semplice idea di pratica in- 
decorosa; e sarà sempre la classe degli Architetti 
Giudiziari ingiustamente avvilita! 

In riguardo poi alla istituzione di un Colle- 
gio di Architetti Giudiziari o Camera di disci- 
plina milita ancora in nostra difesa l’istcssa ragio- 
ne addotta perchè si stabilisca il giro per bussolo. 

Infatti, se il Magistrato è incompetente per 
poter distinguere il merito di uu Architetto ed 
Ingegnere , basta poca ragione per trarre l’ illazio- 
ne, che sarà incompetente ancora nel tassare gli 
emolumenti proporzionati all’ opera di questi ; 
e che se voglia , nei caso più svantaggioso , sup- 
porsi ancora, che il Magistrato senta alquanto in- 
nanzi nelle astratte discipline relative all’ Archi w 
tetto ; possiamo , senza tema d’ andarne errati , 
affermare , che in quanto alla pratica , dalla qua- 
le dipende la esecuzione delle incumbenze giuri- 
diche è da esso totalmente sconosciuta. 

E che se tali argomenti non bastino a con- 
vincere e persuadere coloro che cercano sostene- 
re coi puntelli , come gli edilizi vecchi e caden- 
ti , le proprie ragioni , basta il richiamare la 
loro attenzione alla Camera di Disciplina pei com- 
pensamenti degli avvocati. E come mai, diciamo a 
noi stessi, può cosi l’ uomo dimenticarsi di quel do- 
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no sublime cui gli à concesso il CREATORE, e 
pel quale s 1 eleva sopra tanti altri animali e sopra 
sò stesso., la ragione ? Perchè deve s'i vilmente 
calpestarla? E come mai può capire in mente u- 
mana, che mentre il Magistrato si dichiara incom- 
petente per tassare il compensamento degli avvocati, 
quali trattano le proprie armi , venga poi a di- 
chiararsi competente pei’ determinare i compensa- 
menti degli Architetti ?— . Dio ! Dio ! è conquassata 
la bussola ! ! ! ! 

Con la istallazione di una simile Camera o 
Collegio relativo alle rimunerarne degli Architet- 
ti vedrebbesi frenata la smodata smania di fal- 
ciar senza accorgimento la messe altrui ; egli è vero 
che spesso qualche Architetto avrebbe voluto con un 
solo affare proccurarsi il sostentamento per l’ inte- 
ra vita ; sarebbe dunque egli questo il caso di di- 
re, ab uno crimine disce onmes ? No, che 1’ erro- 
neo procedimento di tassar le specifiche degli Ar- 
chitetti torna spesso in discapito dei molti onesti. 
Non dipende, dunque, dalla mancanza delle rela- 
tive teoriche e conoscenze di fatto, per veder con- 
tinuamente ridurre al niente le specifiche degli 
Architetti, dal perchè altri per lo innanzi esage- 
rarono il giusto, e dalla possibilità, che alcuno può 
ancora presentemente peccar di simile intemperanza? 

Lo stesso fatto dimostra, adunque , che dalla 
incertezza in cui sono della regolarità di una spe- 
cifica , ne viene, che spesso assottiglian di molto 
la regolare , ed omologano l 1 istessa cifra di altra 
che diverge assai dal giusto e dall’ onesto! !! 

Noi qui non c’intratterremo a portar esem- 
pi d’ incuinbenze giuridiche, per le quali gli Ar- 
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elidetti, col risico della propria vita, affrontano la 
rigidezza dell’ inverno e la canicola della state, sem- 
pre c quando loro è d’uopo levar piani , fare li- 
vellazioni di estesi poderi, rampicandosi per bal- 
ze, ed insinuandosi fra disastrosi luoghi. Non i- 
staremo a portar esempi , come spesso gli Ar- 
chitetti , per riferire ai Tribunali intorno agli 
affari loro affidati , debbono sostenere le loro ar- 
gomentazioni colle più diffìcili discipline della pro- 
pria professione , per non farla da ciechi ed alla 
sciammanata ; no, che ciò facendo , potremmo pro- 
curarci la taccia di voler senza ragione sciorinar nella 
scienza : che se questa pecca non ci si potesse addi- 
re, un ben mille esempi addurremmo, come dai rap- 
porti ■ degli Architetti , non che spesse fiate dai di- 
segni, non può dal Magistrato estimarsi il tempo 
occorsovi per formarli , i pericoli incorsi, e quin- 
di il proporzionato compensa mento. — 

Kelalivamente alla formazione di tale Camera di 
Disciplina o Collegio di Architetti , come ancora 
circa i mezzi da aggiungersi per le perizie di re- 
visione , non vogliamo arrischiarci di presentar pro- 
getti del come istituir tali cose ; giacché questo si 
appartiene a coloro che ànno l’alta missione di ro- 
gar leggi; a noi spetta reclamare contro gliabusi 
e l’ ingiustizia ; a loro con la elevatezza della pro- 
pria mente raffrenare gli adulti errori , a far che 
tutto sia giustizia — e giustizia distributiva. Ma, se 
non ostante tali incontrastabili verità, l’amor pro- 
prio ne vincesse , volendone far additar , il modo 
come aggiunger tali provvedimenti ; siccome coin- 
cidiamo perfettamente coi pensamenti di del Gior- 
no, dai quali ora non vorremmo dipartirci, cosi 
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unendoci a questo valente Architetto-Ingegnere ri - 
diciamo. 

« Noi riponghiamo tutta la essenza di siffatto 
» trovato in una scelta di venti architetti e inge- 
» gneri , tra i più cospicui per isvariate dottrine 
» e per una costante pratica illuminata ; il cui 
» primordiale incarico sarebbe quello di esclusiva- 
» mente disimpegnare gli affari giuridici e anmii- 
» nistrativi di revisione , e di profferire i compo- 
» nenti di una Camera o Collegio di architetti. 

« Di diritto farebbero parte di somigliante 
» scelta gli architetti che fossero membri ordinari 
» dell’ accademia delle scienze o dell 1 istituto di 
» belle arti , i professori dell 1 università e degli 
studi, i quattro ispettori generali di ponti c 
» strade , cinque fra gli arcliitetti o ingegneri pcr- 
?» venuti all 1 età di sessant 1 anni , e cinque fra gli 
:» individui della stessa classe , che per opere 
» originali o di altro genere del mestiere e 
» per una distinta abilità in qualsiasi branca del- 
» l’architettura, venissero eletti a maggioranza di 
» voti dai precitati individui. 

« Presidente onorifico di questa scelta sareb- 
» he il Direttore di ponti e strade , da cui po- 
» trebbesi nominare un sostituto. Sette di esso lo- 
» ro costituirebbero il Collegio di tassa, innan- 
» zi al quale andrebbero presentale tutte le speci- 
» fiche , laddove non vi fosse accordo amichevo- 
» le. Tutti codesti componenti , meno il presi- 
» dente , verrebbero surrogati dopo un anno da 
» un cgual numero di professori presi tra i venti , 
» onde nella regolare rotazione potessero a vicen- 
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da offrire la loro opera in servigio del pubbli- 
» co e per lo miglioramento della classe. Gratui- 
» ti sarebbero i loro uffici , alle cui spese sovver- 
» rebbesi con lieve diritto da corrispondersi dai 
» contendenti , invece delle esorbitanti mance che 
» di presente sono gl 1 ingegneri obbligati d’impar- 
» tire loro malgrado. Per le periodiche sedute de- 
» stinerebbesi un locale comodo e decoroso; e in 
» contraccambio di tale prestazione ed in ricorn- 
» pensa di un merito preeminente , tutte le pe- 
» rizie di revisione verrebbero ad essi affidate per 
» bussolo ed in giro. Le loro stesse specifiche in 
» caso di contestazione assoggetterebbonsi al Col- 
» legio, in dove, come è di uso, hon avrebbe- 
» ro diritto di votare gl 1 interessati. 

» Siccome uno de’ più bei doveri del Col- 
» legio di tassa sarebbe quello d’ invigilare ben 
5 » anco, nella disamina dei rapporti e degli altri 
« lavori di qualunque genere degli architetti, che 
« la chiarezza vada congiunta alla diligenza e ad 
« una retta distribuzione dèlie materie , i tribù- 
« nali e le gran Corti , non che gli stessi giu- 
«< dici Regi quando volessero appartarsi dal pa- 
« rcre della giunta di tassa avriano distesamente 
« ad esprimerne le ragioni. Le forme da osser- 
« varsi nella manifestazione del parere del Colle- 
« gio sarebbero identiche a quelle della Camera 
« di disciplina per gli avvocati. Il Governo po- 
« trebbc del resto imporre al Collegio la stretta 
» osservanza di un particolare regolamento fon- 
» dato sulle leggi vigenti e sulle modificazioni 
» nel rispetto della Tariffa , da noi accennate , e 
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» ciò ad evitare qualsiasi atto arbitrario e di pos- 
» sibile deferenza (a). 

« Adottandosi il sistema di una scelta di ar- 
chitetti e di un Collegio di tassa , in primo 
» luogo si assicurerebbero vie meglio gl 1 interessi 
» della giustizia nelle perizie di revisione ; im- 
» perciocché non più verrebbero le parli per lo 
» decifera mento delle loro controversie rimesse a 
» mani del pari inesperte o che almanco vantar 
» potrebbero un più lungo esercizio , e a men di- 
» stinti ingegneri che quelli adoperati nella pri- 
» ma perizia. 

« In 2.° luogo gli architetti che quindinaan- 
» zi fosser certi di ottenere un compenso própor- 
» zionale alla loro opera , cui , gi urlici severi e 
» competenti disaminerebbero pure in ambo i ri- 
» spetti della scienza e della pratica , diverrebbe- 
» ro sempreppiù oculati nel disimpegno de’ loro 
» incarichi. Che laddove taluno si facesse a tra- 
» scurare cosiffatti requisiti nommeno che bordi- 
li ne, la chiarezza ed una convenevole dizione nei 
» suoi rapporti , il Collegio di tassa e di censura 
m ad un tempo , saria in facoltà d’ invitarlo nel 
proprio seno , e in seguela di una discussione 
» dei motivi che gli attirerebl>e la dispiacenza 
» del Collegio , trovatili ben fondati , lo ammo- 
nirebbe insieme pon misura e fermezza , e gli 
» dichiarerebbe che di tal mancamento terrebbesi 
» conto in un registro a ciò destinato. 

(a) Il del Giorno nella sua memoria dimostrò con ri- 
gore matematico , come gli emolumenti fissati agli Ar- 
chitetti ed Ingegneri di competenza dei Regi Giudici e del- 
le G. Corti Criminali , non anno la debita proporzione, vo- 
leudoli ragionevolmente aumentati. 


Digitìzed by Google 



« « 


1 ( 91 J ' # 

« Quando lo stesso individuo per la seconda 
» e terza volta si appalesasse poco scrupoloso del 
» proprio nome e della stima della classe cui ha 
» 1’ onore di appartenere , il Collegio , speri men- 
y> tate infruttuose le verbali riprensioni , potreb- 
» be con rapporto al ministro di Grazia e Giu- 
» stizia provocare la sospensione ; e peggio anco- 
» ra se , ristabilito dappoi nel suo esercizio, pre- 
» cipitass’ egli in biasimevoli e incandonabili re- 
» cidive. » 

Egli è facile di prevedere quanta utilità ri- 
sentirebbe non solo la classe degli Architetti Giu- . 
diziarì, ma ancora l’interesse della generalità dei 
contendenti, con la distribuzione in giro per bus- 
solo, e con la istallazione di una Camera di Di- 
sciplina pei compensamenti degli Architetti. Poi- 
ché, per lo primo, se da una banda quasi tutti a- 
vrebbero quello che naturalmente gli va dovuto; 
i litiganti dall’ altra non correrebbero il risico di 
poter per qualche contingenza aver nominati Ar- 
chitetti nelle loro faccende che sieno prevenuti 
od altro : per la seconda, se gli Architetti debbo- 
no attenersi al giusto ed all’ onesto e disimpegna- 
re con maggiore oculatezza gl’ incarichi loro affi- 
dati, perchè censori delle loro operazioni tanti co- 
spicui personaggi e maestri del mestiere ; dall’ al- 
tra i litiganti, vivendo sicuri del risultamento delle 
perizie, non mancherebbero di certezza di rimu- 
nerare 1’ opera dell’ Architetto e dell’ Ingegnere 
per quanto intrinsecamente vale , e non soggia- 
cere alla iatalità, per l’altrui inespertezza , o di 
compensare 1’ Architetto al di là del giusto , o 
pure usurpando i sudori di questi farli ridondare 
a proprio beneficio. 
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Finalmente, se il provvedimento del bussolo 
in giro lede i diritti della Magistratura ( niente di 
più falso ! ), la quale dice voler esser libera nelle 
nomine degli Architetti ; noi oseremo proporne 
un’ altro che nulla derogando alle loro sante in- 
tenzioni, apporterebbe il bene a tutta la nostra 
classe. 

Si lasci , adunque , il mondo andare per la 
sua china , sia libero il Magistrato a nominare in 
affari coloro fra gli Architetti albisti che più ido- 
nei creile a disimpegnarli ; gli nomini pure mil- 
le volte di seguito , lasciando in non cale tutti 
gli altri che non godono la sua fiducia, o per dir 
meglio, non conosce ; ma però gli emolumenti tut- 
ti che ritraggonsi dalle perizie si versino in una 
cassa comune ; ad ogni stabilito periodo di tem- 
po si dividano proporzionatamente agli Architetti 
tutti dell’Albo ; giacché, quantunque non tutti co- 
nosciuti per godere la fiducia del Magistrato, una 
volta, che il Reai Governo, che quell’ integerrima 
Commessione gli ascrisse nell’ albo, tanto basta per 
aver tutti egual diritto di partecipare alle rimune- 
ra nze che ne sono le conseguenze >— Ma già sento 
i malevoli gridare »— bestemmia ! bestemmia ! p— 
costui vuol fare di ogni erba fascio — « vuol tórre le 
rimunerarne a chi durò fatiche per acquistarle, e 
dividerle con altri che sotto soffice coltre se ne 
stette in dolce ozio ! ! Piano , piano , miei si- 
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gnori , un po’ più «li geometria, e poi banditemi 
la croce addosso. — ' Ricordatevi ciò che il Manzo- 
ni scriveva (a); Si potrebbe pero , nelle cose gran- 
di e nelle piccole , evitare in gran parte , quel 
corso così lungo e così torto , prendendo il meto- 
do proposto da tanto tempo , di osservare , ascol- 
tare , paragonare , pensare , prima di parlare. Ma 
parlare questa cosa così sola è talmente più age- 
vole di tutte quelle altre insieme , che anche noi , 
dico noi uomini in generale siamo un po' da com- 
patire. Tolga Dio, se noi vogliamo mangiare il pa- 
ne dell’ altrui sudore! ed in vece quello che an- 
drebbe egualmente diviso a tutti ! Egli è vero, che 
tale provvedimento dovrebbe analizzarsi con rigo- 
re matematico , e non già con l’ eco di voci in- 
definite, sempre e quando vorrebbe venirsi alla 
sua esecuzione , e ciò, per far sì, che tutto sia coni- 
pensamento: quantunque, la legge essendo gene- 
rale, nessuno potrebbe menarne lagnanze; giacchi; 
se oggi Tizio à fatto partecipare a’ suoi colleglli il 
frutto de’ suoi sudori , domani costoro potranno 
rendergli, e forse a ridoppio, la pariglia. E poi tut- 
ti Architetti giudiziari sono ! Chi è colui che 
vuole stare in ozio ? Non siamo noi quegli stessi 
che abbiamo domandato e domandiamo da fare ? 

La idea di tale cassa comune è un’ idea ge- 
nerale che fa d’ uopo di modificazioni ; ma , che 
sarebbe 1’ unico provvedimento ( non verificandosi 
il bussolo) il quale stabilirebbe T equilibrio nella 
distribuzione degli affari a refi i tettonici- forensi , non 
è da rivocarsi in dubbio ; e sarebbe come una se- 
conda manna piovuta dal Cielo. 

(a) Promessi Sposi Gap. XXXI. 
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Noi qui vorremmo presentare* il completi» 
progetto come stabilire tale cassa comune , una u 
tutti i regolamenti annessi per la proporzionata 
divisione degli emolumenti ; ma una certa previ- 
denza , che tale progetto resta in carta, ne fa in- 
dicare superficialmente qualche cosa. 

A quelli fra gli Architetti che ànno disim- 
pegnato f affare pagargli le spese occorse, più un 
proporzionato compensamento ; da stabilirsi il tut- 
to dalla Camera di Disciplina ( giacche avendo 
luogo la cassa , nasce la necessità della ista llazio-* 
ne della Camera di Disciplina), e ciò per pagarsi 
l 1 opera materiale ; il rimanente poi versarlo in 
cassa. In tali circostanze , si dovrebbero prendere le 
analoghe misure, onde gli Architetti non potesse- 
ro transigersi anticipatamente ed altro ; e quindi 
le specifiche sarebbero determinate dopo la cen- 
sura dello stesso Collegio. Allo stabilito periodo 
di tempo dividere ciò che trovasi in cassa egual- 
mente fra tutti gli Architetti albisti. 

Che se poi tale provvedimento che lascia li- 
bero il Magistrato nelle nomine ; pel quale gli 
affari (come dicono) verrebbero affidati a coloro 
fra gli Architetti che più abili sono nel disimpc- 
gnarli ; che in somma toglie le armi tutte dalla 1 
mano dei nostri nemici , pure sembri ingiusto a 
qualche nostro compagno e voglia antilogicamen- 
te venirgli contro ; allora s'i , che a chiare note 
si riconosce , che non cercano la giustizia , ma 
anzi avvilire tanti infelici cui manca qualun- 
que altro soccorso , ed in prò poi di pochi al- 
tri ; si vede allora , che la guerra è contro noi 
solamente. Che se l’ albo resta cosi senza ♦ prov- 
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vedimenti ulteriori , bisogna che ci dimenticnia - 
mo dello stesso , o per dir la cosa appuntino, bi - 
sogna che pensiamo a dimenticarlo. Egli sarà , 
l’ albo senza provvedimenti , un voler supporre il 
cuor dell’ uomo atto solo al bene ; un voler pre- 
tendere, che una nave solchi sicura le ondò, e non 
infranga in iscogli e sirti senza timone e senza bus- 
sola ! 

Ma verrà , si .verrà il provvedimento ; il 
cuore ne parla ; non può essere 1’ uomo che àsu- 
♦dato travagli nel costruire una macchina , e si av- 
vilisca allora quando deve infondergli il regolare 
movimento, anzi che abbandonarla a sè stessa ed 
alla sorte —< Verrà, si verrà il provvedimento: 
sentiamo manco l’invidia, ed in vece apriamo il cuore 
alla speranza — 1 IDDIO lo comanda — < Il Re Io 
vuole Tale è la mente del Ministro. 


Molto altro potremmo aggiungere ed a favore 
delle innovazioni proposte , e contro gli errori cui 
siamo infelicemente le vittime ; ma ci basti il fin 
qui detto , dal quale , se per avventura potrà la 
classe degli Architetti Giudiziari raccorre qualche 
frutto ( quantunque sicuri , che, per la franchez- 
za colla quale abbiamo scritte le presenti osser- 
vazioni, noi soli saremo 1’ oggetto dell’ altrui mal- 
dicenze ), pur tuttavia , ci godrebbe 1’ animo nel 
veder restituita al suo lustro questa branca di Scien- 
ziati- Artisti , la quale , per l’ indole della scienza 
clie professa, à diritto alla estimazione generale ; e 
noi il diritto al pubblico compatimento, se mala- 
mente abbiamo interpretata non che espressa , la 
volontà di quasi 1’ intera classe. 

FINE. 
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